ASSASSINIO nel CAMPO

azione drammatica in due tempi
su Massimiliano Kolbe
di Raffaello Lavagna

Presentazione

E’ necessaria una premessa per avvertire che, a seconda di dove questo lavoro sarà recitato (e a seconda dei tempi di rappresentazione concessi) – si valuti se lasciare (o togliere) i brani riguardanti l’attore solista , con il suo preludio prima dell’inizio del I° tempo; l’intermezzo che precede il prima dell’inizio del II° tempo; e infine la chiusura alla fine del II° tempo.

Il loro inserimento è stato, è nato dall’idea di un  maggior coinvolgimento, sia dell’attore protagonista, che del pubblico, per una maggior partecipazione, per far capire che non si tratta solo di “uno spettacolo”, di un dramma qualunque che si recita, e cui si assiste per passa-tempo, ma è, invece, qualcosa di diverso, di più vivo, di più partecipativo. All’autore è sembrata questa “una trovata” teatrale per vivacizzare, far più compartecipi gli spettatori, fare qualcosa che resti nell’animo di chi assiste, e anche, il tutto, per incidere maggiormente; piacerà all’attore “protagonista”, che viene, così, in primo piano, con degli “assolo” importanti per lui…e abbiamo anche una certa tal quale intuizione, il tutto, non possa essere sgradito, oltrechè dai “teatranti” anche dagli spettatori, che vedranno, così, l’attore non come un “mestierante”, ma come uno che sente, vibra, con-vibra con quello che ri-vive sul palcoscenico…il che può portare ad un maggior com-partecipazione dello stesso pubblico…però, il tutto si lascia “ad libitum” sia dal regista, sia da chi, potrebbe magari, avere limiti di tempo organizzativi, in manifestazioni nelle quali il lavoro andrebbe inserito…..comunque…videant consules!!

Una seconda notazione l’autore desidera prospettare, e cioè: che lo spettacolo può anche essere realizzato sotto forma di lettura drammatica , con leggii, e giocando e animando il tutto: con le luci ed i riflettori, che devono sciabolare, dall’alto, da varie posizioni, in modo da dare movimento, e varietà, anche “luministicamente” quel tanto per una maggior “varietas placet”!

Si capisce, poi, che, soprattutto nel caso della lettura drammatica, la regia deve curare al massimo la colonna musicale e sonora, che deve essere superlativa: 

1°) – in fase di montaggio fonico, in studio;

2°) – come pure in fase di amplificazione, con altoparlanti  ad altissima        fedeltà, per un ascolto  il più perfetto possibile. 

Per le luci, siano calibratissime, nei vari passaggi da flash a flash, per i varii episodi rievocativi, spesso in proporzione abbinata di crescendo e diminuendo di luci e musica assieme, ma anche in proporzione inversa, cioè calando le luci e aumentando la musica, o vice-versa.

La varietà, per la lettura, verrà anche dalla posizione dei leggii “spostandi” dai lati, al cento,  con alternanze di posizioni, e di  situazioni, sempre facendo in modo che i due finali (quello del I° tempo e quello del II°) siano a conclusione, al centro.

Nel caso invece di spettacolo con scene (che sono molte), il tutto sarà a luoghi deputati, centrati dai varii riflettori; per cui un fondale nero sarà di prammatica.

Per le singole scene si indicherà il fabbisogno essenziale, ma tutto sia stilizzato, al massimo; e su tutto dominino questi tre postulati: il teatro difatti è:

                        1°) - Verbo, Parola (scavata, calibrata, e detta superlativamente).
                        2°) – Luce, giuocata con le resistenze (dotate delle migliori trovate elettroniche

                                 moderne)

3°) – Musica, colonna sonora, con anche rumori : per esempio, nell’episodio dei Due Bonzi, in Giappone, preparare l’azione con un inizio musicale di musica caratteristica giapponese, e con la stessa ritornare, nel finale, per staccare dal flash successivo, mentre, per il colloquio in treno di Padre Kolbe col Professore viaggiatore: iniziare l’episodio, al buio, con il fischio di una locomotiva, poi, il lento avviarsi del treno…facendolo sentire, sotto-fondo, per il dialogo, per poi riportare, alla fine, in primo piano il treno, con frenata finale, sulla quale si chiude il flash, e via le luci…ecc…ecc…

PRIMO TEMPO

SCENA I

(L’attore arriva, affannato, sulla sinistra del palcoscenico, preceduto dal buio in sala, e da una introduzione musicale, per zittire il pubblico; poi, luce sulla sinistra, con due riflettori a sciabola; su un attaccapanni, dove l’attore, entrando, metterà cappotto, o impermeabile, se piovesse, oppure  può entrare magari col parapioggia aperto, o mentre lo sta chiudendo, con qualche frase di circostanza: “Mamma mia, che acqua…un vero diluvio…ecc…” – se vede poco pubblico, proprio per il cattivo tempo:  “E pensare…che pensavo di non trovare nessuno in teatro…ma vedo che qualcuno ancora coraggioso c’è!?” (poi, a proscenio, al pubblico)

ATTORE – Scusate, se sono in ritardo…non dovrei, per tante 

          ragioni; e, prima: perché sono il protagonista…per cui,

          dovrei essere sempre il primo, per dare il buon esempio

          agli altri…poi, perché non si può arrivare in scena… 

          così, come si potrebbe arrivare, ed entrare in ufficio…

          recitare, non è un lavoro qualunque, lo sapete, no?

          Richiede una preparazione particolare…ripeto, non è 

          come arrivare al proprio tavolo di lavoro, in ufficio, 

          che, come prima cosa, ci si mette a leggere il giornale;

          o come quando, per chi entra in officina, si inizia con

          il solito tran tran di movimenti meccanici, dove basta 

          manovrare una manovella, spingere dei bottoni, in 

          sequenza da automi…no, a teatro ti devi concentrare,

          perché pur essendo, a teatro, tutto fantastico, tutto diventa 

          tremendamente serio, vero, addirittura reale, sia per noi 

          attori, che  per voi spettatori.

          E, naturalmente, la cosa è per noi attori più impegnativa:

          perché entrar dentro un personaggio non è come entrare

          a firmare il foglio di presenza, o l’orologio…né rassomiglia

          a quello che avviene, in genere, quando torni al lavoro, e

          racconti al tuo vicino, come ti è andata la serata prima, 

          quello che hai visto alla TV, di bello, ma, molto spesso, di

          brutto !?
FLASH II°

(via la luce, a sinistra, e viene centrato, al centro, un vecchio inginocchiatoio, con le famose pale, vetrate, contenenti le preghiere in latino da recitare, e ricordare, incastonate, prima della messa  - l’attore, si è spostato, al centro, fa cenno di inginocchiarsi, legge qualche frase: “Quam dilecta tabernacula tua, Dòmine…” e poi, alzatosi, continua il suo soliloquio, diretto al pubblico).

ATTORE – Ecco, vedete, per recitare, bisogna prepararsi, come ad un rito

            Ecco, sì, giusto, sì, come fa il prete…scusate, come faceva il prete,


temporibus illis!...Come dovrebbe fare il sacerdote, il celebrante,


prima di salire all’altare ad officiare…ecco, proprio così, come

 se fosse un rito sacro, il teatro, cui ci si deve preparare con fede, 

per quel che farai, con concentrazione massima, entrando in un 

mondo che trascende quello usuale, quello quotidiano, terreno…

e non come fanno (scusate, è una cosa che mi sta, proprio…

qui, sul gozzo!) e non capisco come fanno, oggidì, certi preti

che arrivano sempre affannati…giusto il tempo di indossare 

di corsa, i paramenti sacri! 
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aramenti di corsa?!

E  via sempre di corsa, buttando via le parole…senza essersele

se non studiate, almeno lette, un po’ prima, come facciamo noi

attori…al qual proposito, quanto sarebbe bello, e quanto  

lo gradirebbe la gente, se, anche il prete, fosse un po’ di più 

preparato anche remotamente, come noi attori…a fare il lettore

delle sue cose sacre! Un po’ di dizione, e recitazione, quanto 

sarebbe accetta, proprio adesso, che, con il permesso di dir messa

nella propria lingua…non è mica più come prima, che qualunque

biascicatura, in latino, andava bene; ora, tutti capiscono, tutti

devono capire, e se questa parola, con la P maiuscola,

            sarà meglio capita, meglio interpretata,  

meno strapazzata…sarebbe tanto di guadagno per tutti…

per cui, prepararsi bene, prima, per spiegarlo bene, il Vangelo… 

che è talmente chiaro, lampante, che, quasi, non è neppure necessario

chiosarlo…forse, molto meglio una semplice lettura che finire 

col parlare non più di anima, e di Vangelo, ma di politica, o di spicciole

attività, quando non esclusivamente di spiccioli! Ma, de hoc satis!

Solo, permettete, vi esprima la mia ammirazione per la sapienza

e la lungimiranza…un ricordo di quando ero chierichetto, e vedevo

il mio vecchio prete, alzarsi dall’inginocchiatoio…quasi trasfigurato,

un altro, mentre si avviava a celebrare la Messa…
FLASH III°

(la luce dissolve al centro, per andare a destra, dove sarà messo un tavolinetto, con lo specchio dinnanzi, come si usa nei camerini degli attori, e dove andrà sistemandosi l’attore, entrato in luce, mentre prosegue il suo solliloquio).

ATTORE -  Anche noi attori, dovremmo prepararci così, trasfigurarci


in questo modo…perché anche noi abbiamo, con lo specchio 

ed il trucco, abbiamo sempre davanti, qui, il copione, il nostro 

libro di preghiere…vi prego di scusare, questi paragoni…ma è

per dirvi che il lavoro, di noi attori, è una cosa seria, se non 

sacra in senso stretto, per lo meno in senso lato, una cosa

sacrosantamente seria! Fatta di studio, di duro studio a memoria,

           un lavoro, un impegno, che deve, ogni sera, essere rivissuto,


come il primo giorno della recita, anzi migliorata man mano…

il che, se è vero per le parti ordinarie, per i personaggi abituali di

teatro…diventa tremendamente vera, oggi, per me, che non devo

fare una delle solite interpretazioni di repertorio, una di quelle

cose che si fanno per mestiere…cari amici in platea, vi assicuro

che, questa di stasera, che mi accingo ad interpretare, è una di 

quelle parti, veramente, da far tremare i polsi e le vene tutte!

Appena letto il copione, vi prego di credermi…volevo rifiutare…

e chi è capace di interpretare un tal personaggio!? Un personaggio

che, a mio modesto giudizio, sta ai vertici della scala umana…

una vita che parte, così, piana, liscia…ma che, lentamente, ma 

inesorabilmente, sale a raggiungere quei vertici, che pochi uomini,

credo, abbiano raggiunto, di altezza così sublime; una testimonianza, 

un martirio, che, io profano, oso avvicinare a quello del primo

            martire cristiano, Santo Stefano, a Francesco d’Assisi…e martire

moderno, che si autocrocifigge in un campo di concentramento, 

veramente in un gesto che ha tutto il marchio di quella che fu 

definita la follia della Croce…gesto di chi offre la propria vita

(che curiamo così tanto, ad ogni colpo di tosse, ad ogni spiffero

di aria) vita offerta per salvare quella di un altro, di un padre di

famiglia – gesto in cui non c’è spargimento cruento di sangue,

ma c’è l’incruento offrirsi, addirittura, a che il proprio sangue…

diventi come una colata bruciante di fuoco…il proprio sangue…

FLASH IV°

(buio, l’attore prende il suo copione, va al centro, un momento)


Scusate questa mia, che, a voi, potrà essere sembrata

una troppo lunga premessa…ma l’ho fatta apposta, per 

permettermi di entrare nel personaggio, per darmi tempo di 

passare…da fuori, a dentro…il personaggio…Come voi, vengo

dagli affanni di una giornata tutta tesa, e piena di preoccupazioni

d’ogni specie…vengo da un caos di ingorghi stradali…chi sta a

Roma, e chi ci viene, ne sa qualche cosa!? Ma non meno per chi 

sta nelle altre città. Sono fresco della lettura di giornali che

grondano sangue ad ogni pagina, e che ti squadernano quotidiane

violenze ogni giorno, tanto da squalificare non solo l’uomo, ma 

tutte le nazioni, da quelle civili ed ai vertici della tecnologia, a 

quelle più primitive e selvagge; tutte, però, sprizzanti la stessa 

belluina ferocia, che continua a fare l’uomo, ancora, e sempre, lupo 

all’uomo!


Ma basta, amici, questo sfogo, credo, sia stato più che 

sufficiente preludio, a mettermi nel personaggio, e anche, per voi, 

per prepararvi a farlo vostro questo personaggio, dimenticando per

un momento il “di fuori”, per metterci, assieme, “dentro” una delle 

personalità più alte, più vive, più travolgenti, della nostra epoca, che,

proprio perché capace di produrre questi esemplari…ci fa ben

sperare che tutto non possa essere perduto, nella vita di questa 

umanità…disgraziata, sì, dissociata, dissacrata…ma che, può 

trovare in esempi come quello di Padre Massimiliano Maria

Kolbe, la maniera di poter essere riconsacrata, e assieme graziata, 

agli occhi del tempo, e…dell’eternità!

FLASH V°

(buio sul centro, l’attore si avvia sulla sinistra, dove fa un cenno)

ATTORE – Scusate, ancora un momento; è necessario premettere


alcune scene, prima di entrare nel vivo della mia vita, nel 


personaggio di Kolbe – sono le scene di me ragazzo, del 

ragazzino Kolbe, che vi daranno già, in nuce, la chiave di volta

dell’avvenire del futuro Massimiliano adulto – scene che

daranno alcuni momenti della mia fanciullezza, segni 

premonitori di quello che avverrà nel prosieguo della mia 

esistenza…Ecco, dunque, a voi il me stesso in fieri, il piccolo

Raimondo…mentre io vado a prepararmi, a calarmi nel personaggio 

di Massimiliano Maria, il nome che, in religione, nel battesimo del 

noviziato francescano, sostituirà il nome di Raimondo datomi quando

su di me neonato, l’acqua lustrale del battesimo mi fece cristiano.
(buio di scatto, mentre si è già illuminato, a destra il piccolo Raimondo).

SCENA II

(mentre l’attore se ne va, sulla sinistra, il ragazzo Raimondo è centrato, sulla destra, dove sono alcuni alberelli).

RAIMONDO -  Piantare alberi, che bello! Vederli nascere, prima, come


piccole foglie, e crescere, e, poi, fatti alberelli, piante rugose,


piante d’alto fusto, crescere come un adulto, come un uomo


robusto…per esempio, questi alberelli, che ho piantato col


papà, l’altro giorno…tornare a vederli…fatti…alberi grandi,


adulti anche loro, come un grande cespuglio di verde, nell’aria

            dove possano gli uccelli rifugiarsi, per cinguettare  


e chiacchierare tra loro…e con cui poter anch’io conversare, 

un giorno,  come faceva San Francesco, il Santo d’Assisi, di 

cui ho sentito spesso raccontar dal predicatore, in chiesa…

un uccello, averlo tutto per me, averlo così, in mano… 

 e vederli i suoi occhiettini, tutti vivi, che ti guardan palpebrando

impauriti…e sentirlo palpitare nella mano, il suo piccolo cuore

                        che, nel pugno, ti sembra quasi scoppiare…ma io non posso 

esser come il Santo di Assisi, sulle cui mani gli uccellini 

volavano, a posarsi, e lamentarsi d’esser fatti segno di

caccia spietata…né, d’altra parte, vorrei neppure imprigionarlo

in gabbia, mai, un uccello…questo non l’avrebbe fatto 

nemmeno San Francesco…chè anzi, l’avrebbe lanciato…pf…

via, nell’aria, così; ma cosa posso avere, tutto per me, per me 

solo? Ecco, posso avere, sì, ecco…un pulcino, da tenere in mano, 

un pulcino che sembra, col suo bel giallo, uscito – fresco, fresco –

dal tuorlo dell’uovo…e da guardare, quei suoi occhiettini lucenti…

come piccole perline viventi; tutti i miei compagni di giuochi…

hanno, tutti…chi un piccolo cane…chi un gattino…ora, per me,

ecco, un pulcino…ma come fare, ad avere un pulcino?  Fatto! 

Posso comprare un uovo…lo faccio covare…già, ma un uovo,

chi me lo dà? Dove lo prendo, un uovo, per me? Fatto, anche 

questo! I 2 ziloti che costa, li faccio uscir dalla spesa… speriamo

di riuscire, però, a farla franca dalla mamma!?! (buio subito).
SCENA III
(luce al centro, dove sta una piccola panca, ed un tavolinetto con qualche chincaglieria; entra la Madre, tirando dietro Raimondo, che ha, nell’altra mano, un uovo).

MADRE – Ah, sì, non bastano più le marachelle con gli altri

ragazzi…adesso, pure a sprecare gli ziloti ti metti…

comprare un uovo, e fosse almeno per berlo…


RAIMONDO – Per farlo covare, mamma…ed avere un 



pulcino tutto per me!


MADRE – Un pulcino, eh! Sì, il signorino! Sono tempi da



permettersi simili lussi, in casa! Ma non vedi, quanto



costa, guadagnarsi la vita? E come, oltre il lavoro



di papà coi telai…io ho aperto una botteguccia, per



arrotondare i guadagni di casa…e vado pure, qualche



volta, ad aiutare le mamme a comprare i loro bambini…


RAIMONO – Comprare? Come un uovo? Ma i bambini, le 



Mamme, non li hanno, tu lo sai bene, no? Non li hanno

…nel sangue?


MADRE – Che ne sai tu, di sangue?


RAIMONDO – L’ho saputo…


MADRE – Impari tutto tu, troppo presto…


RAIMONDO – E ho anche imparato che, il pulcino nasce



Giallo, proprio dal tuorlo giallo dell’uovo…


MADRE – Impara ad ubbidire, piuttosto! E lascia stare le uova



ed i pulcini!


RAIMONDO – Non lo farò più, mamma (va a prendere una verga, o 



un battipanni, e volta la schiena). Picchiatemi, se ho



mancato…punitemi pure…


MADRE – (prende la verga, fa per alzarla, poi la lascia cadere,



abbraccia il figlio, e scoppiando a piangere). Figlio, figlio



mio…chissà cosa, tu, un giorno, mi diventerai, tu?! 

Che sarà, di te, nella vita, un giorno? (buio di scatto).

SCENA IV    
(sulla sinistra, luce, su Raimondo, che sta armeggiando, attorno ad un piedestallo, su cui è una piccola Madonna: sta sistemando dei fiori, attorno).

MADRE – Che fai, adesso, il sacrestano? Stai giuocando con



la Madonna ed i Santi, adesso?


RAIMONDO – Sto giocando alle funzioni, quelle che ho visto in chiesa…


MADRE – Tutto quello che vedi, impari, tu….e vuoi anche fare, tu!



Meglio così, tutto sommato! Per noi mamme, forse, sarebbero meglio, 

                        sì, questi i giochi che dovremmo veder fare ai nostri figli, 

più che vederli i figli, con le armi, giocare alla guerra…

come fanno tanti altri bambini…(gli va accanto)

ma,  tu, Raimondo, ti vedo triste, da qualche tempo? 

Ti è successo qualcosa?


RAIMONDO – Beh, qualcosa , è successo, sì…


MADRE – Sei triste, perché, qualche volta, io e tuo padre, usiamo



la verga?


RAIMONDO – No, se la merito, sono io, - lo sai no? – sono io 

il primo a consegnartela, per il meritato castigo…


MADRE – E cos’è, allora, che ti fa, così schivo e pensieroso,



da un po’ di tempo in qua?


RAIMONDO – E’ un segreto, mamma…


MADRE – Ma, per le mamme, i figli non hanno segreti!


RAIMONDO – Non so se, questo segreto, lo posso dire,



rivelare ad alcuno…


MADRE – Ma la mamma non è mai qualcuno…alla mamma, 



rivela tutto, di sé, sempre, il figlio…


RAIMONDO – Ecco, vedi…da quel giorno che mi rimproverasti,



perché avevo comprato quell’uovo…


MADRE – Ma,certo, un uovo…fosse stato almeno per berlo, 

per nutrirti…ma così, per aver un pulcino…per giocare

con un pulcino…


RAIMONDO – Ma non lo sai che, ai ragazzi, piace di avere



qualcosa, per sé, solo per sé…una bambola, un aggeggio

…per me, era un pulcino…

MADRE – E sei, ora, triste, per questo?

RAIMONDO – No, ma per la frase che mi dicesti: “Che ne


sarebbe stato, un giorno, di me?!”

MADRE – Sicuro, è quello che mi domando anche adesso…


Cosa diventerai, un giorno! E’ quello che si domanda 

ogni mamma, quando guarda il suo bambino, e lo vede

crescere, non più alberello radicato alla terra, all’orto

di casa, ma lo vede, piccola e ignara pecorella smarrita, 

vagare per la strada, senza sapere se imboccherà, 

quella buona, o quella cattiva…(se lo stringe al petto).

Figliuolo, siamo noi, non voi, a dover essere tristi, noi

le madri…


RAIMONDO – Ed è quella frase, che mi rese triste, nel vederti



addolorata per me…e, da allora, ho pregato 

ardentemente la Madonna, perché mi illuminasse, 

mi guidasse, lei, per la strada più giusta, 

perché non vorrei più rattristarti…


MADRE – (se lo stringe al petto). Perché siete, voi figli, 

                        la  nostra gioia, ma anche la nostra tristezza! Per noi, 



mamme, siete voi figli, siete
sempre voi il mistero,  

il dramma, l’interrogativo oscuro e indecifrabile:  

che via, che direzione, prenderà, questo mio figliuolo?

Nato nella gioia, e nel pianto, e nel sangue, ormai 

 Lo sai anche tu…che,voi tutti, nascete 

con questo marchio di sangue, in fronte…


RAIMONDO – E per questo, mamma, ho chiesto alla Madonna, 

che questo interrogativo, questo mistero, me lo risolvesse 

lei, che è stata mamma, anche lei…


MADRE – Vuoi dirmi, che tu hai potuto capire, cosa abbia significato,



per la mamma di Gesù, il vedere soffrire, e morire nel sangue, 



sulla Croce, il proprio figliuolo Gesù?


RAIMONDO – Chi ti dice, che, noi ragazzi, queste cose non  

le comprendiamo? Anche un bambino può restar impressionato 

dal racconto della lancia, che, sulla Croce, squarcia il petto 

a Gesù, restare colpito dal grondare d
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i sangue dal suo volto…

non è senza significato, anche per noi ragazzi…sentir sempre

parlare di sangue, sparso in tutte le guerre…tutta la storia, 

con le sue guerre, non è una storia di sangue?


MADRE – E imparerai anche, di quanto sangue è bagnata la nostra



storia polacca…ma dimmi, che hai chiesto  

                        dicevi…alla Madonna?


RAIMONDO – Le ho chiesto, che mi facesse conoscere la strada



che avrei dovuto scegliere, percorrere, un giorno?


MADRE – Non mi vorrai dire che la...Madonna ti ha risposto?


RAIMONDO – Perché, la Madonna, che è anche lei una mamma,



ad un bambino che le parla, come un figlio parla alla sua



mamma, come io parlo con te…la Madonna, ad un bambino 

che le chiede di aiutarlo a non far piangere la sua mamma…

tu non credi che possa rispondere?


MADRE – Io credo, ad un bambino, come te, che vuole bene  

alla sua mamma…


RAIMONDO – E, allora, credimi sulla parola, non solo la Madonna 

mi ha risposto, ma mi è apparsa – davvero! – e teneva nelle 

sue mani, due corone: una bianca ed una rossa…


MADRE – Proprio come i colori della nostra bandiera polacca!  



Il bianco del giglio ed il rosso del sangue…


RAIMONDO – E mostrandomi le due corone, mi chiese:  

quali delle due corone volessi scegliere…


MADRE – E tu, che hai risposto?


RAIMONDO – In un impulso di generosità, come succede 



a noi ragazzi – lo sai no? – che siamo sempre esagerati…


MADRE – Come succede specialmente a te, quasi sempre!


RAIMONDO – In un istintivo impulso del cuore, dissi: che 

le sceglievo tutt’e due, le corone…scegliendo, come hai detto

tu, così, senza pensarci, anche i colori della nostra bandiera…

ed a ben pensarci, ho fatto bene: il bianco ed il rosso…

mica potremmo rifiutarne uno dei due colori…se no, che 

bandiera sarebbe più, la nostra bandiera!!


MADRE – Hai ragione, hai fatto bene, anche se non tutto puoi 



capire; ma la imparerai, la impariamo presto, noi polacchi, 

la lezione della nostra fedeltà al bianco dell’onore, 

all’immacolatezza della libertà, pagata sempre con il rosso 

del sangue…ma, dimmi che ti ha detto poi, la Madonna?


RAIMONDO – Mi ha guardato con un sorriso, con uno splendente



sorriso, con lo stesso sorriso, che, oggi 

                        vedo anche sul tuo volto, mamma…


MADRE – Certo, con lo stesso sorriso, con cui, ogni mamma guarda, 

appena nato, il figlio…nato nella gioia, ma anche nel pianto

e nel sangue…(il buio sull’abbraccio tra i due).
SCENA V

(ancora luce al centro, dove resterà il tavolinetto di prima; la madre sta trafficando, Raimondo giuoca sulla panca).
MADRE – Raimondo, devo preparare una medicina, per un ammalato,devi andare subito dal    
farmacista…

RAIMONDO – Cosa devo comprare, di bello?


MADRE - Le medicine, anche  se utili e necessarie, non sono mai 



niente di bello! Fatti dare un etto di polvere “Vencon Greca”



…attento bene, a pronunciare bene il nome: è in lingua latina.


RAIMONDO – Lo sto studiando col Parroco, e mi piace molto, 

                       il latino…quasi più che l’aritmetica, ed i numeri…


MADRE – Numeri dove riesci bene, però…i conti li sai 

                       far per benino, anche qui in bottega…

RAIMONDO – Difatti, dicono che, chi sa far bene i conti, 


riesce bene anche nel latino dei preti…per via del ragionare 

            parallelo, che si richiede: sia per i numeri, che per il latino…


MADRE – Lascia stare, per ora, i numeri, e pens






























































































































a solo al latino…e vediamo



subito, a scanso equivoci, se sei bravo davvero, ripeti il nome latino…


RAIMONDO – Vencon greca…greca; va bene così?! 


MADRE – Va bene, ma vai, adesso e fai presto, chè la medicina



mi occorre subito…


RAIMONDO – Volo…sulle ali di Mercurio (si volta) 


MADRE – Cosa è questo “mercurio”…per carità…non dir questa parola



al farmacista…se no, quello ti da dei sali di mercurio…


RAIMONDO – Sta tranquilla, Vencon greca, è la polvere… Mercurio 



è il dio romano del commercio - anche tu sei una commerciante, no?



Mercurio è anche il dio, con le ali ai piedi, della velocità, con la 



quale il dio romano mi aiuterà a volare…per portare alla signora



madre, la medicina …greca!?!? (fa un inchino scherzoso!?!



E  vola via, sul gesto della madre, che, però compiaciuta, gli fa 

il gesto di volergliele suonare…se non si sbriga!?!

Sull’uscita di Raimondo che scappa, buio, al centro)

SCENA VI
(luce sulla destra, dove sta il farmacista, uno scaffaletto con qualche barattolo, 

con delle etichette dai nomi latini – entra Raimondo, di corsa, dal centro)

RAIMONDO – Permesso? Si può?


FARMACISTA -  Avanti, avanti (è ancora voltato verso lo 



scaffale, e sta manovrando i barattoli).

RAIMONDO – Scusi, se disturbo…

FARMACISTA – (si volta) Chi vende, non si sente mai disturbato…


dal cliente! Anche se si tratta di un ragazzo…

RAIMONDO – Grazie!

FARMACISTA – (cerimonioso) Non c’è di che! E che vuole, sto


ragazzo…così compito, che domanda, scusa e permesso…

            cose che…neppure i grandi, gli adulti, fanno quasi più!!

RAIMONDO – Grazie, molto gentile!

FARMACISTA – Prego…mi dica (ancora quasi scherzoso).

RAIMONDO – Vorrei una bustina di Vencon greca, in polvere…

FARMACISTA – Che cosa?

RAIMONDO – Vencon (pronuncia lentamente) greca…si 

           pronuncia così, no? Alla latina…è il nome della polvere,

           che la mia mamma mi ha detto di venire a comprare da lei…

           Vencon greca…

FARMACISTA – Ho capito, ho capito…ecché, vorresti insegnarlo 

           a me, tu, il latino, adesso…

RAIMONDO – Scusi, credevo non l’avesse bene capito…

FARMACISTA – No, te l’ho fatto ripetere apposta…

RAIMONDO – E perché?

FARMACISTA – Sei un tantinello impertinente, però mi piaci…

RAIMONDO – Perdoni…ma mi pareva non pertinente…

FARMACISTA – E’ pertinente, eccome…volevo solo saggiare 

            la tua prontezza…come ti chiami?

RAIMONDO – Kolbe; il nome latino me l’ha detto la mamma


…però, per la verità, un po’ di latino lo studio anch’io…


me lo insegna il Parroco, Don Vladimiro…

FARMACISTA – E quanto po’, ne sai, di latino…sentiamo,


se sai l’a, b, c, almeno: declina il nome “rosa”…

RAIMONDO – (come una raffica) Nominativo rosa, genitivo rosae, 

            dativo rosae, accusativo rosam, vocativo rosa, ablativo 

            rosa; plurale: nominativo rosae, genitivo rosarum, dativo rosis…

FARMACISTA – Basta, basta…ho capito, che lo sai…

RAIMONDO – Se vuol sentire un verbo: amo, l’indicativo presente: 

           amo, amas, amat, amamus, amatis…

FARMACISTA – Sei proprio un diluvio…

RAIMONDO – Sa, a me piace: o tutto, o niente…

FARMACISTA – E ti piace, proprio, tanto il latino…

RAIMONDO – Altroché, mi sembra una musica…senta l’imperfetto,


per esempio. Amabam, amabas, amabat…

FARMACISTA – Basta, basta, chiudi le cateratte, ora….

RAIMONDO – E mi piacerebbe studiarlo bene…

FARMACISTA – Andrai a scuola, immagino…

RAIMONDO – No, purtroppo, perché già mio fratello maggiore 

            va a scuola, fa la prima superiore, poi andrà a farsi prete…

FARMACISTA – E, perché, tu non vai a scuola?

RAIMONDO – Io aiuto in casa, a fare i conti della bottega,

mi do da fare, anche, per preparare i pasti; mia madre…

FARMACISTA – Lo so, lo so…tua madre fa, anche, 

            la levatrice a tempo perduto…

RAIMONDO – A tempo guadagnato, vorrà dire…

FARMACISTA – Certo, per guadagnare…

RAIMONDO – Difatti, siamo tre fratelli, in famiglia, e non tutti


possiamo studiare…

FARMACISTA – Però, ti piacerebbe studiare…

RAIMONDO – Altroché, se mi piacerebbe…e diventar prete, come


mio fratello…senta, come so bene il congiuntivo, il più


difficile…

FARMACISTA – Lo so che per te studiare, è facile…e sarebbe 

            un vero peccato…che tu non potessi…

RAIMONDO – Ho una grande facilità, nell’imparare…

FARMACISTA – Ma è soprattutto la volontà, che ci 






























































































































vuole…

RAIMONDO – E io ho una volontà…grande così (e fa il gesto di 


allargare le braccia).

FARMACISTA – E mi hai fatto venire anche a me, una gran 


voglia…senti un po’…se ti va, puoi venire qualche volta


da me…ti darò io un “po’” di lezioni, in soprappiù, e così...


potrai dare gli esami assieme a tuo fratello…

RAIMONDO – Ma io…non ho soldi per pagare le lezioni!

FARMACISTA – E io te le faccio gratis, le lezioni!

RAIMONDO – Gratis et amore Dei…

FARMACISTA – Beh, magari,dato che io sono miscredente, 

Iddio, lasciamolo fuori…

RAIMONDO – Un vero peccato, lei che è così buono…ma, forse,


ci crede, senza saperlo…

FARMACISTA – Alt, giovanotto, non ti ho chiesto soldi, né tanto


meno prediche…

RAIMONDO – Sarà per un’altra volta!

FARMACISTA – T’ho già detto, che sei impertinente un pochetto!


Ma…cocciuto, lo sei per intero! Però, mi piaci! Anche il latino


di un miscredente potrà aiutarti a credere…il latino è sempre


lo stesso…vuol dire che ci sarà qualcuno che mi ricorderà…

RAIMONDO – Nelle mie preghiere in latino…

FARMACISTA – Affare fatto e concluso!

RAIMONDO – E adesso, la medicina…se no, mia madre…


ecco i soldi…

FARMACISTA – No, lascia stare…i soldi riportali a tua madre…

RAIMONDO – Eh, no questo no…le lezioni, sì, ma questo, no…se no,


il suo commercio…bisogna essere pratici…lei è già poeta


abbastanza…

FARMACISTA – Ma senti, questo! Te la fai e condisci tutto da te…

RAIMONDO – E chi fa da sé, fa per tre! E sa che, così, accontenterò


anche mio padre, che mi dice sempre: “Se tu un giorno 

            - quando mi vede in negozio -  se tu un giorno sarai commerciante,


io sarò fatto vescovo!! E lui non sarà vescovo, no, e neppure


io…e neppur commerciante, ma…prete, sì, e sarò aiutato da 

            uno…come lei, che i preti non li può sopportare…sarò proprio


aiutato a divenire, prete, o frate…chissà, da un miscredente!?

SCENA VII

(buio di scatto, luce ancora al centro, con gli stessi aggeggi, arriva trafelato Raimondo, con la medicina)

RAIMONDO – Mamma, ecco la medicina…

MADRE – Ci hai messo, per comprare un po’ di polverina!

RAIMONDO – Ci ho messo del tempo, ma…

MADRE – Ti sarai fermato a giocare, scommetto, a perdere tempo…

RAIMONDO – Non ho perso tempo, mamma, anzi, forse, ne ho 


guadagnato un bel po’, di tempo, e denaro.

MADRE – Il farmacista ti ha dato gratis la medicina?

RAIMONDO – No, gliel’ho pagata, ecco il resto…

MADRE – E cos’è, che ci hai guadagnato?

RAIMONDO – Mi farà gratis la scuola di latino, per poter dare


anch’io gli esami con Francesco…che vuole studiare da prete…

MADRE – Quell’ateo, quel miscredente, e perché?

RAIMONDO – Gli ho pronunciato così bene il nome latino della


medicina…che, meravigliato, mi ha interrogato, mi ha preso


in simpatia…e, così, potrò dare anch’io gli esami…

MADRE – Ma di che esami parli?

RAIMONDO – Era un po’ che volevo dirtelo…ma non avevo il 


coraggio…con Francesco abbiamo…deciso…

MADRE – Qualche marachella…

RAIMONDO – Deciso di andare a studiare assieme, se ce la 

           facevo a studiare un po’ di latino, andare assieme, 

           assieme al noviziato dei padri conventuali di Leopoli;


ti ricordi la missione di quei due padri francescani…

MADRE – Sì, ricordo…ma quando avete deciso…così!?

RAIMONDO – Ci siamo entusiasmati, Francesco ed io, 

            volevamo dirtelo…però, c’era un impedimento, 

            che io non potevo frequentare la scuola…

MADRE – E ora che l’impedimento è rimosso, e il farmacista


ti fa gratis la scuola…

RAIMONDO – Proprio così; gratis et amore Dei…

MADRE – Beh, per amore di Dio, il farmacista, proprio non credo!


Quel miscredente!

RAIMONDO – Perché, mamma, un miscredente, non può far 

            un’opera buona, meritoria, chissà proprio per credere, forse,


un giorno; non può un miscredente…aiutare uno che  

            è, per conto suo, credente, e che, magari pregherà, perché 

            diventi anche lui…credente?!

           (buio di scatto, sul centro, per  passare la luce, sulla sinistra).

SCENA VIII

(Il luogo deputato è costituito da una lavagna, dove ci sono sigle matematiche., e schizzi di mura e fortificazioni)

RAIMONDO – Ecco, professore, questo sarebbe lo schema


delle fortificazioni, per poter difendere le fortificazioni


di Leopoli, in caso di assedio…questo sarebbe il piano

            strategico…

PROFESSORE – La strategia…ma dove l’hai studiata? E’ una


branca militare, è un genere che studiano solo i militari…

RAIMONDO – Beh, vado così, ad intuizioni…porto alle ultime


conseguenze le nozioni matematiche, e di fisica, applicando


le leggi alla pratica…

PROFESSORE – Ma se uno porta alle ultime conseguenze della strategia


la fisica e la matematica, deve diventare un generale, un eroe, 


in campo militare…e, se vuoi portare alle estreme conseguenze,


in campo religioso…bisogna diventare dei santi…

RAIMONDO – Certo, non ci si può fermare a metà strada, imboccata


la via…si deve arrivare sino in fondo…

PROFESSORE – Ma, tu, che strada vuoi imboccare? Quella religiosa, 

            o quella militare?

RAIMONDO – Penso che l’una strada, non possa escludere l’altra…

PROFESSORE – Un militare religioso?

RAIMONDO – E’ lei che mi ci fa pensare; d’altronde, non è detta 

            la via dell’uomo:” militia est vita hominis super terra”?

            La strategia militare trasferita in campo religioso è sempre


stata il sogno di molti fondatori di ordini religiosi; anche


Sant’Ignazio di Lodola…

PROFESSORE – Ma la Polonia ha bisogno, oggigiorno, non di 


milizie spirituali, ma di gente che sia disposta ad impugnare


le armi, per difenderLa; forse sarebbe meglio dire…liberarla


dal giogo straniero, che, da sempre, o in modo diretto, 

            o per vie traverse, ci ha sempre costretto in servitù,

            e soggiogato…e non sarà con l’aspersorio, e l’acqua santa,


che potremo toglierci di dosso la dominazione straniera…

            e tu, è un vero peccato che ti faccia frate, io, come vedi,


io sono un laico che insegno dai frati, per carità, non 

            voglio interferire nelle tue decisioni…ma è un vero peccato


trascurare queste tue doti di strategia naturale, per la vita 

            militare…

RAIMONDO – Beh, forse, ha ragione, professore…potrei essere


più utile alla mia patria combattendo, sfruttando questa


mia inclinazione a far piani di guerra…ne parlerò con mio


fratello Francesco…perché,vede, professore, qui, avrei


studiato, per Leopoli, questo piano di difesa militare totale…

PROFESSORE – Sempre radicale, totale, in tutto…

RAIMONDO – Certo, nessuno di noi deve contentarsi di dare, solo,


una parte…Dio e la patria ci hanno dato tutto…e noi dobbiamo


loro restituire, dare: il tutto per tutto!

(buio, mentre la luce al centro trova Massimiliano che passeggia solo)

SCENA IX

RAIMONDO – Forse, ha ragione il mio professore, io posso essere


utile come milite, come combattente: per la Patria e per la


Chiesa; scendendo a lottare, in trincea, contro coloro, che, da


sempre, stanno facendo scempio della nostra Polonia; potrò,


con la libertà della Patria, assicurare altresì la libertà della 


nostra fede cattolica…perché è pur sempre uno smacco…


che siamo, proprio dei…sia pur cattolicissimi, monarchi 

            asburghesi ad occupare una cospicua fetta del nostro suolo


polacco…ne ho parlato con mio fratello Francesco, anche 


egli condivide la tesi: combatteremo, ci arruoleremo assieme


…e, se non sarà possibile la battaglia aperta…sarà quella 

            clandestina, quella cui dedicheremo il nostro giovanile 


entusiasmo…in fondo, è una tradizione anche nella nostra


famiglia…mio padre stesso, ormai, sistemata la famiglia,

            ha deciso di arruolarsi…metterò a disposizione tutto 

            quello che so, intravedo progetti di difese e di attacchi 

            grandiosi…sarà sempre, lo dirò al padre Superiore, sarà


sempre meglio un buon soldato sul campo di battaglia…


che un credente inutilizzato in un oscuro convento…

(una voce chiama, dalla sinistra, viene dall’amplificazione)

VOCE – Kolbe…Massimiliano Kolbe…in portineria! C’è sua madre,


Massimiliano Kolbe, in parlatorio…

(la luce torna sulla sinistra; un tavolo, due seggiole).

SCENA X

(La Madre, va incontro a Raimondo, l’abbraccia…si deve sentire l’incertezza del parlare di Raimondo).
MADRE – Benedetto…sei tanto preso, mi pare…non ti fai mai vivo…

RAIMONDO – Sono preso, sì, da tante cose…ma tu, piuttosto,


come stai?

MADRE – Bene…e ci sono grosse novità…

RAIMONDO – Ci sono sempre novità, è tutta una novità, la


vita di ognuno di noi…

MADRE – Una novità in famiglia…te lo dico in latino,


ora che tu sei un maestro…un proverbio in quel poco


di latino che ho orecchiato da voi…omne trinum est…est…

            aspetta non mi viene l’ultima parola…

RAIMONDO  -  …perfectum…

MADRA  -  Esatto…perfectum…sino al trino era facile…

RAIMONDO  -  Bino, trino…e cosa sarebbe questo tuo trino?

MADRE  -  Che siete bini…cioè in due a volervi far frati…

anche tuo fratello Giuseppe, l’ultimo della nidiata, 

             anche lui ha deciso di seguire te e Francesco…

RAIMONDO – Vuole, anche lui, farsi frate?

MADRE – MI sembra che la cosa non ti faccia quasi piacere…

RAIMONDO – No…è che…mi coglie così, di sprovvista…

MADRE – E, visto che i due miei passerotti  sono già


volati via…ed il terzo si accinge a spiccare il volo per 


raggiungervi…visto anche, che già vostro padre vuole


andarsene, così io…

RAIMONDO – Non mi dirai che andrai, anche tu, in convento?!

MADRE – Quasi, mi alloggerò per servire, presso le Suore Teresiane, 

            qui a Leopoli…e tornerò al mio antico desiderio…

RAIMONDO – Così, tutti sistemati…

MADRE – Ed io sistemata, così, vicino ai miei tre passerotti, sia pure


ingabbiati…

RAIMONDO – E tu, mamma, sei contenta che tutta la nostra

            famiglia venga ingabbiata? Pensa tre maschi…e finirà


la famiglia Kolbe…

MADRE – Finirà? Comincerà, anzi…

RAIMONDO – Non ti ha mai sorriso, mamma, l’idea, il sogno, 


di poter cullare, tra le braccia qualche bel nipotino?

MADRE – Certo, è il sogno di vedere, dal tuo ceppo, dal tuo ramo 


crescere altri rami, altri fiori, è l’ordinaria speranza di ogni


madre…poi, sai bene, quanti bambini ho aiutati ad affacciarsi 

            alla vita…certo cullare qualcosa, in cui senti scorrere lo stesso


sangue tuo ,  il sangue di quel figlio, proprio, che tu hai creato 

            nel sangue, certo, sì, un bel sogno…però, Raimondo quando 

            una madre vede il figlio che si allontana da casa, per formarsi, 

            più che giustamente, una nuova famiglia…un senso di nostalgia, 

            forse di  inconfessata invidia, di sotterranea gelosia, prende 

            la madre…quel figlio non sarà più, totalmente, più suo;

            visceralmente dovrà dividerlo con un’altra donna, sia pure


essa, a sua volta, la madre dei suoi nipotini…sposandosi 

            il figlio, diventerà proprietà di un’altra donna…mentre, 


se un figlio rinuncia a formarsi un’altra famiglia, 

            ad essere proprietà di un’altra donna, consacrandosi a Dio,


per appartenere ad un’altra spirituale famiglia…la madre


sente, ancora suo, il figlio…non lo sente diviso con un’altra 

           creatura umana, soprattutto con un’altra donna…sa che avrà

           altri fratelli e sorelle in più…ma lui non sarà proprietà di altri…

           il cordone ombelicale, che sempre unisce madre e figlio, anche

           dopo che si è spezzato quello materiale nel sangue…non si 


rompe mai quel cordone moralmente tra lei ed il figlio…


soprattutto quando il figlio viene offerto a Dio…

RAIMONDO – Ma se tu offri, tu perdi…

MADRE – Non perdo, semmai restituisco qualcosa che mi era


stato imprestato, è qualcosa che torna 

            a chi me lo aveva donato…

RAIMONDO – E non sei, dunque, gelosa di Dio?

MADRE – Una madre è solo gelosa, quando è un’altra donna, 

            che si porta via il figlio…

RAIMONDO – Ma Dio te lo porta via tutto, il figlio…

MADRE – No, anzi, me lo lascia tutto, tutto per me…la madre, che


crea la vita, non sarà mai invidiosa di Colui che, 

            per  primo ha creato la vita…

RAIMONDO – Mamma, sono fiero di te, di essere tuo figlio, e di 

            diventare figlio di Dio…ti prometto, e sarò, perciò, 

            tutto tuo…e tutto  di Dio!!

         (buio di scatto, sull’abbraccio; e, sullo scatto,  sia permesso di

            pronosticare…sullo scatto l’applauso del pubblico, in sala!?).

SCENA XI

(luce al centro, dove, a tavolino, sta seduto il Superiore, e Raimondo in piedi)

SUPERIORE – Kolbe, i Superiori hanno deciso di mandarla a Roma,


per proseguire gli studi di filosofia e di teologia…

RAIMONDO – Io? A Roma?

SUPERIORE – Non è contento? E’, in genere, l’aspirazione di tutti,


studiare a Roma, per perfezionarsi negli studi…abbiamo


bisogno, in questi nostri tempi, di religiosi ben preparati,


e all’altezza dei tempi calamitosi che stiamo vivendo…

RAIMONDO – Ecco, io, padre, veramente…lo dico, con tutto il


rispetto della santa obbedienza…vorrei esprimere una mia


personale opinione…

SUPERIORE – Dica, pure, esprima con tutta la libertà il suo 

            dissenso…sarà un’opinione da valutare…

RAIMONDO – Per la verità, non mi sentirei di affrontare questo


impegno…avrei qualche difficoltà…

SUPERIORE – Difficoltà, di che genere?

RAIMONDO – Vede ho sentito dire che, Roma, è una città 

             pericolosa per le vocazioni…

SUPERIORE – Ma tutto è pericoloso, dovunque, ci sono pericoli,


noi stessi siamo in pericolo…la finestra dirimpetto al convento, 

            può costituire un pericolo…le persone che incontriamo per 


strada, in ogni parte del mondo…sono un pericolo, per le 


le vocazione!

RAIMONDO – Ma qui, mi sento più sicuro…

SUPERIORE – Figliuolo, ma Roma ha anche gli antidoti più


efficaci, é la sede dei primi martiri cristiani, che hanno

            dato il sangue…è la trincea dove si formano le schiere


dei sacerdoti e religiosi d’ogni parte del mondo…

RAIMONDO – Posso dire tutta la mia personale paura…

SUPERIORE – Vediamo in che consiste questa paura…

RAIMONDO – Per dirle, fuori metafora, ho sentito raccontare


ci sono, per le strade di Roma…donne poco edificanti


per noi religiosi…

SUPERIORE – Ma dappertutto ci sono strade, donne poco  edificanti

                        passeggiate piene di trabocchetti e di tentazioni…non è 

            necessario andare a Roma per trovare donne poco edificanti

            per la strada…ci sono sempre state…in tutt’i tempi, e luoghi, 

                       lo sentirà dire, che, quel mestiere, è il più antico del mondo…

            però, il pericolo non è soltanto a Roma…c’è pericolo solo a 

            voler, intenzionalmente, mettersi in pericolo…

RAIMONDO – Ecco, è la paura, il timore di non esser capace 

            di evitarlo il pericolo…

SUPERIORE – Caro Kolbe, capisco, ed apprezzo i suoi timori…

             però, una cosa mi meraviglia, queste sue paure, proprio lei,

             che si sente soldato, è capace di inventar fortificazioni e

             difese…che parla di milizia cristiana, di strategie da fare

             invidia a generali, così, mi dicono i suoi professori! Per cui

             non c’è di meglio: che si prepari a studiare, piuttosto, a dar 

             battaglia, in questo campo…e, poi, che milizia abbiamo 

             abbracciato? Quella di chi affronta il nemico? O quella 

             di chi scappa dinnanzi al pericolo? Andiamo, un soldato

             che ha paura…uno stratega che fugge dinnanzi al pericolo…

             certo, lei, mi dirà, in campo militare, e anche spirituale, c’è 

             la strategia del sapersi ritirare, dell’evitare di lasciarsi

             intrappolare…ebbene, faccia dei piani in questo senso…

             delle ritirate strategiche.

RAIMONDO – Questo è vero, il nemico va affrontato, aggirato…

              una ritirata strategica è spesso più efficace, che un attacco

              frontale…però, non so…o magari che sia la mia salute

              precaria, a farmi dire così…

SUPERIORE – Questo è un altro discorso; se si sente qualcosa,

              lo dica pure apertamente…possiamo vedere di farla visitare

              …prima di partire…

RAIMONDO – No, no, volevo dire…forse è una mia impressione

              sbagliata…però se è per l’ubbidienza …

SUPERIORE – Ma, caro Kolbe, l’ubbidienza…non si fa con le sole

              impressioni…per la salute, non tema, il clima di Roma è 

              l’ideale, è uno dei più temperati del mondo…quando qui,

              da noi, c’è neve e gelo, laggiù è tepore di primavera…

              un clima, quello di Roma, che chi ci ha vissuto anche poco,

              non potrà scordarselo più…delle giornate, dei tramonti, che 

              chi li ha visti, non se li dimenticherà per tutta la vita…

RAIMONDO – Chiedo scusa, Padre, ho mancato…o sarà, forse, la mia

              renitenza, a questa leva romana…che mi sarebbe sembrato, 

              in confronto degli altri compagni…d’essere un privilegiato…

SUPERIORE – Se fosse così, il suo sentimento, in questo caso, andrebbe

              lodato…perché il suo gesto, allora, sarebbe dettato da un 

              sentimento di umiltà…ma se il privilegio, non l’abbiamo cercato,

              se ci viene dall’obbedienza dei superiori, sia il benvenuto…

              pensi un po’, se la Madonna, nel momento che le veniva comunicato

              il privilegio di diventare Madre di Dio…un privilegio, tutto 

              sommato ben doloroso, e Lei lo sapeva…pensi, se avesse rifiutato

              il suo sì…solo non per essere privilegiata…

KOLBE – Chiedo scusa, Padre, parto, ubbidisco…

              un figlio deve sempre seguire l’esempio della madre!

SUPERIORE – (lo prende, mettendogli un braccio sulla spalla, e passeggia 

               con lui). Piuttosto, a Roma, studi qualcosa, qualche strategia 

              nuova, per questo nostro esercito, in cui si è, ci siamo arruolati,

              c’è bisogno di soldati, di strateghi capaci di inventare qualcosa

              di tatticamente nuovo, e non solo con strategie di difesa, ma di 

              contrattacco…più che la paura di Roma, valga il desiderio, a 

              Roma, di approfondire la sua fede, la sua vocazione…che ne 

              riesca, e ne ritorni, in Polonia, ben salda, quadrata, integerrima,

              adamantina, una vera pietra angolare…

KOLBE – Chiedo scusa, ancora, padre…volevo solo esprimere un mio

              personale giudizio, ne sono sinceramente pentito – la prego, 

              Padre Reverendo, disponga pure secondo i superiori vorranno

              (si inginocchia)…perché io voglio ubbidire…soltanto ubbidire!

(buio di scatto; un amplificazione, un vociare di partita di calcio: “tira, forza, centra questo pallone, passa…goal” ed é un boato di applausi).

SCENA XIII

(luce sulla destra, Massimiliano ha un fazzoletto rosso alla bocca, 

accanto gli è il Padre Superiore).

PADRE – Come le è successo, Kolbe?

KOLBE – Giocavo al pallone, correvo…

PADRE – E, naturalmente, mettendocela tutta , come sua abitudine,

             sempre esagerando…

KOLBE - Ma, Padre, anche il giuoco è una cosa seria, e ci si deve impegnare,

             tutti, e con tutte le forze…non dico come i giocatori professionisti

             in campo…ma…

PADRE – Ma, vediamo come sono andate le cose…

KOLBE – Ripeto, stavo giocando, quando mi sono sentito in bocca un

             sapore dolciastro…sputo sul fazzoletto…era sangue…

PADRE – Figliuolo, bisognerà che stia più attento, non giuochi più,

             d’ora in poi, al pallone…faccia solo passeggiate, sono la miglior 

             ginnastica…non si affatichi; ora, rientri subito, la faremo visitare 

              da uno specialista…la salute è importante, per chi si deve 

              dedicare all’apostolato, alla cura d’anime…

KOLBE – Questo, potrà creare degli impedimenti per la prosecuzione 

             degli studi?

PADRE – Non credo, comunque vedremo, in base agli esami clinici…

             se la cosa non è grave…importante, che sia, la sua, una

             vocazione sincera…

KOLBE – Sincerissima, Padre…perché, di tutto cuore, desidero consacrarmi 

             al Signore, ed alla Madre sua santa!

PADRE – A proposito, ho sentito, dire che lei avrebbe in mente di istituire 

             una associazione, una specie di milizia…

KOLBE – Sì, una associazione, chiamandola Milizia dell’Immacolata…

PADRE – Non le sembra un termine troppo guerresco? 

              Mica noi, siamo sottole armi, anche se in piena guerra mondiale…

KOLBE – Ecco, proprio per questo, per questo clima in cui viviamo…

              sarà più facile far capire gli scopi di questa associazione, una lega,

              tra noi studenti, per ora, ma poi da allargare a tutti, a tutto il mondo…

PADRE – Ecco, subito…a tutto il mondo, esagerato, sempre!

KOLBE – Ma sono questi i messaggi che ci arrivano, dopo la proclamazione 

              dell’Immacolata, da Lourdes, dalla Medaglia Miracolo di Ratisbonne

              …padre, potremmo fare del gran bene…la suggestione della Madonna

              è di gran presa…potremo conquistare…

PADRE – Tutto il mondo…

KOLBE – Se dogmaticamente essa è la Madre di Dio, e Gesù ci è venuto

              attraverso di Lei…ogni grazia ci viene da Lei mediata…

PADRE – Vedo che i suoi studi di teologia sono ben fondati, e consequenziali

              …bravo, così ha da essere…però, nel suo caso, questo suo infervorarsi

              eccessivo…forse, per adesso, sarebbe bene soprassedere…per ora,

              si accontenti: e di studiare e di guarire…a quello che ha in mente, potrà

              dedicarcisi…a studi compiuti…adesso, pensi alla teologia…

              l’apostolato verrà…

KOLBE – Si pensava, nei momenti liberi dallo studio… 

PADRE – Ecco, nei momenti liberi, faccia qualche bella passeggiata…

              faccia progetti…prepari delle belle strategie future, per la Polonia,

              la nostra terra, che l’aspetta sano…e santo…sa, qui, parlare  

              di nuove associazioni, tra gli anziani, in convento…

KOLBE – Ecco, appunto, in convento, se ne parlava per i giovani, ancora 

              entusiasti…una milizia per le giovani leve, e per quegli anziani 

              che si sentono ancora giovani ed entusiasti…

PADRE – La capisco, e l’ammiro, certo lo diciamo anche nella messa

               “ad Deum qui laetificat juventutem meam”…anche se i capelli

               sono tutti bianchi, ormai…però, cum grano salis…e con moderazione,

               tutto questo entusiasmo…vede, per esempio, quel suo voler andare,

               l’altro giorno…a voler di presenza convertire…il Capo della 

               Massoneria  -  e Dio sa, se ci sarebbe bisogno di convertir questa gente,

               in ogni tempo, è un’erba gramigna, che pullula, sempre, in ogni 

               stagione!  -   però, non sarebbe né opportuno, né conveniente, ora…

               soprattutto per lei…siamo in una comunità, e lo imparerà, e le 

               auguro non a sue spese, le comunità sono delle bellissime cose, 

               una salvaguardia santissima, e necessarissima, una centrale,  

               un centro focale e spirituale di grandissimo aiuto…

               ma, guai a scalpitare troppo…a tirar fuori idee peregrine…

               ogni novità è sempre guardata con sospetto…e c’è il pericolo 

               di essere, subito, etichettati: teste calde e infuocate!

KOLBE – Padre, ma non ha detto il Vangelo…Gesù: 

                “Sono venuto a portare il fuoco sulla terra”…

PADRE – Fuoco per scaldare, infervorare…ma il fuoco brucia anche, 

                figliuolo, e lei deve stare attento, per ora, a non bruciare tutto, 

                e subito, con il suo entusiasmo, e le sue iniziative...

                bruciare la sua salute, appena  all’inizio…badi bene, 

                che approvo, e aiuterò l’iniziativa, al momento

                opportuno…però, al momento giusto…adesso, non accenda 

                due fuochi assieme…adesso, c’è il fuoco dello studio, 

                più che sufficiente per assorbire le sue energie, 

                il suo fuoco giovanile…e questo sbocco di sangue, 

               le sia un segno premonitore; butti legna, adesso nel forno 

                della sua intelligenza, legna ben stagionata, di sana dottrina…

                e di preparazione spirituale ben ferrata…quella del sapere 

                e della santità, sono queste le due armi più belle e fruttuose, 

                per noi religiosi – sapere serve, é bello, ma se è solo sapere 

                puro e semplice, allora il sapere solo un  cristallo

                che diventa specchio riflettente il proprio sapere egoistico,

                mentre il sapere santo, è come quando un raggio di sole 

                attraversa un cristallo, che diventa tutto barbaglio di luccichii 

                abbaglianti…bello così, quasi per metafore, perché so che,

                in passato, figliolo, ha progettato - e sono stati lodati 

                anche da scienziati -  ha progettato sistemi per salire 

                con macchine negli spazi dei cieli…cerchi, prima, 

                di salire negli spazi del cielo spirituale, forse sono più fruttiferi, 

                per i destini dell’umanità…che vale, carissimo, dominare i cieli, 

                spendere tanto per arrivare lassù…se l’uomo non riesce 

                a dominare se stesso, quaggiù, se lascia morire di fame, 

                sulla terra, i propri fratelli?!! Che vantaggio guadagnare

                pianeti, se non siamo capaci di conquistare la pace, 

                la fratellanza, quaggiù, sul nostro pianeta?

                Avrà tempo, fatto sacerdote, di organizzare, di fondare, di spaziare

                dove vorrà; sa che ha detto un padre anziano: “Ma che vuole, sto’ 

                ragazzino…la parola giusta italiana è stata “pivellino”, come dire 

                in gergo popolare: poppante…che vuole, insegnare a noi anziani?”

                Purtroppo, quando fai  - e se lo ricordi in futuro - quando fai qualcosa  

                di bello e di nuovo in convento, è sempre un rimprovero a chi non fa, 

                o a chi fa male, o magari non sa fare! Nessuno, e soprattutto

                nel mondo religioso, a meno di essere santi, nessuno digerisce, 

                sopporta, col suo non fare…di essere, indirettamente, 

                rimproverato, oscurato…da chi fa!?!

(buio sempre subito, mentre la luce va sul centro, dove sarà pronto un inginocchiatoio, a cui va Kolbe).

SCENA XIV

KOLBE – Ho ubbidito; però ho ottenuto, che il seme fosse gettato;

 

l’approvazione del sogno della Milizia dell’Immacolata é stato



approvato, anche se è rimasto ancora nascosto sotto terra…diciamo



pure ibernato! Ma bisogna ubbidire, è più importante ubbidire, che



che fondare ordini nuovi, l’ubbidienza è come il seme che matura, 

sotto la neve, sottoterra, il germoglio che sarà fiore, e frutto, la

primavera seguente…ma, appena sarò in patria, tutto sarà diverso,

appena sacerdote, nella mia terra troverò la cultura, il terreno più

adatto, sarà come il seme della rosa nel deserto, che attende mesi,

 anni, per poter rifiorire -  sarà la mia Polonia, la terra benedetta  

 da Dio, la terra satura d’amore cristiano, a compiere il miracolo, 

a dar vita a questa nuova milizia, che avrà come sua arma: la stampa,

il giornale; milizia nel nome di Colei che, fiorita Immacolata e, pur 

senza seme umano, è sbocciata in vita divina…e che saprà far rifiorire

questo mio seme, ora nascosto; saprà farlo sbocciare, per quel misterioso

processo che sa di miracolo, e di cui è esempio stupendo tutta la natura.

Ho accumulato, in questi anni romani, tanta acqua  - buona l’acqua 

di Roma, è una delle cose da non scordare -  ho accumulato nei serbatoi

tanta acqua, alle rive del Gave, a Lourdes, dove i fedeli accorrono 

a frotte!  - Signora, m’hai promesso due corone, un giorno: una bianca 

ed una rossa; fa che riesca a farle fiorire, tutt’e due insieme…quella bianca,

con la fedeltà e l’ubbidienza, che ti offro già pronte…quella rossa, che, 

anch’essa, sta cominciando a fiorire…a fiorire nel sangue,  

quel sangue, di cui già mi hai fatto gustare, in bocca, il sapore; 

sangue è segno di predestinazione…sarà pure il seme bagnato

dal mio sangue, che darà il fiore più bello imporporato 

dal sangue per la nostra bandiera polacca…

Mamma, il mio sangue, piccolo fiotto, mettilo 

accanto a quello che il tuo Figlio, 

a fiotti, ha sparso per noi sulla Croce…

sangue chiama sangue…

(sul buio un rumore di treno che parte, che accelera, dopo il primo fischio della locomotiva, 

 altri  punteggiano il veloce rumore del treno che rimane, poi, sottofondo, per tutto il flash).

SCENA XV

                 (la luce rimane a sinistra, su sedili opposti di uno stesso scompartimento, 

                                sono seduti Kolbe ed il    professore; stanno discutendo).

PROFESSORE – Lei, mi scusi, ma Lei non potrà mai produrre



una dimostrazione scientifica della esistenza di Dio…

KOLBE – Lo dimostra l’esistenza del mondo…

PROFESSORE – Il mondo dimostra solo l’esistenza della materia…

KOLBE – Ma la materia, soprattutto l’ordine della materia, di tutto


il creato, è la dimostrazione che non c’è caos,  ma ordine,  


ora l’ordine postula un ordinatore, l’ordine non è caos, 


e, a rigor di logica, vuol dire che qualcuno l’ha ordinato…

PROFESSORE – Ma le cose ubbidiscono ad un loro ordine,a

            ad una sequela di evoluzioni interdipendenti tra loro…

KOLBE – Già, come quelle decine, centinaia di rotelle di un 


orologio, che, ad un certo momento, motu proprio, si

            incastrano da sole, si accordano, si muovono senza 

            l’orologiaio, per mettersi a girare, d’amore e d’accordo…


così, per moto spontaneo, magari

            prevedendo l’ora della sveglia…

PROFESSORE – Vedo che non manca il senso dell’umorismo…

KOLBE – Non è umorismo, è che bisognerebbe dire che tutto 

            il mondo, che questo moto perpetuo, tutti questi 

            semoventi nel cielo, che sono gli astri, i pianeti, le galassie


…una volta messisi d’accordo, vanno così, senza neppure


bisogno che qualcuno li ricarichi!!

PROFESSORE – Arriveremo, un giorno a spiegare; la scienza è senza 


confini…non tema, un giorno, spiegheremo tutto, un giorno…

KOLBE – La scienza potrà spostare i confini, potrà avvicinarsi, 

            approfondire il mistero della vita, potrà spaziare, sconfinare


nei cieli del macrocosmo, come scendere a scindere, e 

            penetrare, e indagare nel microcosmo, ma dovrà pur sempre


spostare, questi confini, mai raggiungerli; potrà approfondendo 

            le sue ricerche e studi, accrescere solo il suo stupore, dinnanzi

            al miracolo vivo delle cose create, come faceva San Francesco; 

            dinnanzi alla bellezza al mistero del mondo, si potrà spiegare


sempre di più, intus et in cute, le cose…

PROFESSORE – Cose, mondo, quindi, che, per lei,

            resteranno sempre un mistero…

KOLBE – Ma se non ci fosse il mistero, se tutto fosse chiaro  

            e lampante, non sarebbe necessaria la fede…

PROFESSORE – Fede, di cui è appassionato sostenitore, e, in questo,


l’ammiro, proprio io che questa fede non ho…

KOLBE – Se ne discuto, forse, inconsapevolmente, è perché lei la cerca,


caro professore…la fede – che è un postulato, come sono necessari 

            in matematica, in fisica, certi principi basilari: postulati umani,


principi, unità di misura, che sono la chiave unica e sola 


dell’insolubile mistero umano, che travaglia tutti, anche noi religiosi,


mi creda; fede che impegna ogni persona onesta e sincera,  

            che voglia capire, che voglia approfondire 

            l’insondabile mistero della vita umana…

PROFESSORE – Ripeto, mi fa piacere, mi commuove questo 

           Suo entusiasmo; le auguro che questo suo giovanile fervore 

           l’accompagni sempre, anche se la vita, ho paura, tempererà 

           questa sua poesia…la scienza, glielo dice chi è laureato, forse, 

           un giorno, le spiegherà tutto, e questi problemi 

           e temi le saranno limpidi e chiari…

KOLBE – Scusi, laureato…

PROFESSORE – Laureato, e insegnante di scienze fisiche e matematiche,


quelle che toccano il polso della materia…ateo, russo, di ritorno da


Parigi a Mosca, via Cracovia e Varsavia…

KOLBE – Se permette, Kolbe, polacco, di ritorno in patria da Roma, laureato


in teologia e filosofia, le scienze che toccano il polso dell’intelligenza; 


la teologia, scienza dello spirito puro, che guarda il cielo; la filosofia,


la scienza che ragiona sulla vita, sui rapporti tra materia e intelligenza…

PROFESSORE – Mi fa piacere di aver parlato, con un collega…

            che vedo, e sento ben preparato…e anche ben battagliero…

KOLBE – Un collega, cui le sono grato di aver concesso, 

            nonostante la giovane età, di discutere…

PROFESSORE – Fa sempre piacere discutere con persone che, tutto

            sommato, ci sanno fare, e che, anche se giovani, si battono 

            con tanto ardore per le proprie idee, ben ferrate…me lo dicevano, 

            che a Roma, voi religiosi, avete delle università di ferro…

KOLBE – Ferro temprato, e lavorato in duri anni di studio…

PROFESSORE – Direi acciaio temprato…con cui è piacevole incrociare 

           il ferro, la spada, e discutere, sia pure da posizioni diverse…

KOLBE – Diverso il punto di partenza, ma forse, chissà, comune lo 

           scopo, il punto di arrivo…

(uno rallentare del treno, uno stridio di freni, Kolbe si alza, prende la sua valigia,

   e porge la mano al professore).


Mi scusi, professore, sono arrivato alla mia stazione…e permetta


le dica: che, se la verità è il nostro comune intento, e scopo, chissà


non possiamo, un giorno, arrivare ad un comune traguardo…

            scendere, chissà, ad una comune stazione di arrivo…

(sul loro stringersi la mano, il professore si è alzato, e inchinato con rispetto – buio).

SCENA XVI

(luce sul centro, dove sta seduto il Padre Superiore, mentre il frate contrario sta in piedi, borbottando).

CONTRARIO – Senta, Padre Superiore…sono incaricato da un gruppo


di padri anziani, in convento, di esprimere il nostro disappunto


per questo giovane padre, il Kolbe, appena arrivato da Roma…


ci sembra un esagerato…vuole rivoluzionare tutto, in convento…


questa mania, o smania, di voler fondare una nuova associazione…


come se non ce ne fossero già tante…di più, fondata a Roma, dove


pare che, a Roma abbia già fatto fiasco…

SUPERIORE – I superiori a Roma, avevano solo consigliato, e ne sono


ben informato, solo consigliato, a questo riguardo, di soprassedere


…Kolbe era ancora studente…

CONTRARIO – Si vede, allora, che è proprio  un vecchio chiodo, 

una sua fissazione tenace…ed ora, ne vuol profittare, qui, 

            per scombussolare un po’ tutto, qui!

SUPERIORE – Beh, ora che è sacerdote, vorrebbe…

CONTRARIO –  Vorrebbe venire ad insegnare a noi!

            Ma, semmai, cercare di armonizzarsi con gli altri…

SUPERIORE – Certo, però, se uno è violino o tromba solista, 

            non può ridursi a fare il violino di spalla…tutto sommato

            nel concerto conventuale, ben venga a dare prestigio 

            all’orchestra, il solista…e sia benedetto il Signore 

            che suscita giovani, così dotati e tanto entusiasti nel bene…

CONTRARIO – E chi dice nulla del suo entusiasmo, ma lo metta 

            nell’ordinario…soprattutto, questo voler insistere 

            sulla devozione privilegiata, verso l’Immacolata, 

            questo mettere in ombra…non dico quasi la cristologia…

SUPERIORE – Fratello, ma quello che propugna, ed evidenzia 

            il Padre Kolbe sta nella più perfette ortodossia 

            della teologia mariana,  se non codificata, però, 

            ormai accettata da tutti  -   se l’Immacolata è dogma,

            è una conseguenza la Mediazione universale della Madonna…

CONTRARIO – Padre Reverendo, non voglio entrare in discussione di fede, 

            per carità, non sono un teologo, io…ma è, ripeto, questa idea fissa

            di una nuova associazione che può dare fastidio…

SUPERIORE – Ma dobbiamo rinnovarci, cambiare…le piante sempre verdi


sono poche, in natura, la maggior parte ricambia, ad ogni stagione 


il vestito, le foglie, pur rimanendo sempre gli stessi i  tronchi, i frutti…

CONTRARIO – Appunto, facciamo rinverdire i vecchi tronchi…

SUPERIORE – Come si fa, padre, a rinverdire certe piante, che sono tutte


rugosa corteccia…occorrono nuove piante…devono nascere nuove 

            devozioni, nuove associazioni, che ricambino, fisiologicamente, il 


tessuto connettivo ecclesiale…per ogni tempo, ci vuole nuovi


metodi, lo so, il nuovo da sempre fastidio…veda, per esempio,


quest’altra novità del padre Kolbe, la stampa…visto che la 

            predicazione arriva dove arriva, facciamo arrivare la parola di Dio,


nelle case, è un nuovo apostolato efficace…guardi

            al Giornale  dell’Immacolata…uscito da pochi mesi, 

            ha già superato, magari destando invidia, tutti 

            gli altri giornali parrocchiali e diocesani…

CONTRARIO – Ecco, proprio qui, Padre reverendo, la volevo…

            lasciamo pure stare, la nuova associazione, l’Immacolata…

            per carità, con tutto il rispetto, non mi fraintenda, Padre…

SUPERIORE – Non fraintendo, stia tranquillo, ascolto…

CONTRARIO – Lasciamo pure stare l’Associazione…perché


l’argomento base, la conclusione delle lamentele, che devo, 

            rispettosamente, riferirle… è che è finita la pace,

            in convento…a causa dell’installazione di quel cataplasma, 

            di quella vecchia carcassa di macchina per stampare,

            che, giorno e notte, squassa col suo sferragliare, tutto il convento


…andiamo, questo rumore che rompe i timpani ogni momento…

SUPERIORE – Ma, mi dica, sinceramente, Padre: lei è contrario per l’iniziativa,


o per i rumori e la pace perduta…

CONTRARIO – Se devo esser sincero: sono contrario, e per l’una, e per l’altra…

SUPERIORE – Ebben, allora, come Superiore, posso dirle che, per me 


l’iniziativa è santa, e va incoraggiata…forse, per il disturbo, il rumore 

            potrei esser d’accordo…si potrebbe trovare un rimedio…

CONTRARIO – Oh, manco male…è arrivato qui, da pochi mesi, ed ha 

            già scombussolato tutto il convento…

SUPERIORE – E su questo, posso darle ragione…oltretutto, il convento è


piccolo, non ha sfogo…

CONTRARIO – Appunto, perché non va a sfogarsi, 

            Padre Kolbe, in qualche atro convento…

SUPERIORE – E, difatti, avevo pensato di consigliare 

            il convento di Grodno, più al Nord… 

CONTRARIO – Perfetto, in mezzo ai boschi del Nord…godrebbe anche


maggior salute colà…adesso, che mi ricordo, quel convento è ampio…


hai voglia di sfogarsi, giorno e notte, a far funzionare, 

            a far sferragliare quella vecchia carcassa 

            di stampatrice a pedale…là, non potrà disturbare…

SUPERIORE – Certo, disturba sempre chi si muove, chi, col suo agitarsi,


movimenta le acque stagnanti…ma è l’acqua che si muove, 

            caro Padre, è proprio con quella soltanto che corre, 

            che si muove, che scorre, che, al mulino,

            si può macinare grano, e ricavarne del bel fiore di farina!
            (sul buio, Kolbe si sposta, per il soliloquio, verso destra).

SCENA XVII

KOLBE – Signora e Padrona, Immacolata nostra Maria…

                        ci hanno sfrattato…mi dispiace per te, Mamusia…

                        già il tuo giornale, il tuo Cavaliere aveva piantato buone radici…

                        aveva allargato i suoi rami, arrivavano a tutta la Polonia i suoi frutti…

                        ma, ora, dovrà essere trapiantato…dà fastidio, come dà sempre

fastidio il bene…ed è triste, anche se umano, che dia fastidio 

proprio
 a coloro che, del bene, hanno fatto la loro bandiera…

ma, forse, se così vogliono i Superiori, forse, è proprio per 

il bene del tuo giornale…indubbiamente, è una tua mossa 

provvidenziale, una tattica strategica, tutta tua…forse, i frati,

che si sono dichiarati contrari a proseguire, qui, nel convento 

di Cracovia, la pubblicazione del tuo Giornale…hanno agito

per inconscio sotterraneo tuo impulso…il vestito, è chiaro,

era ormai stretto, data la crescita del ragazzo, ormai giovincello,

occorreva più spazio, più stoffa…un vestito più ampio…sia

benedetto, dunque, questo forzato trasferimento nel convento

di Grondo…dove non è che mi aspetti di trovare rose e fiori; 

saranno, sicuro, altre spine, ma è la rosa che nasce dal ceppo 

spinoso, sempre la più odorosa…saremo, come insegna madre 

natura, come le pianticelle cresciute nel semenzaio, che vengono

trapiantate in un campo più largo e spazioso…dove, allargandole,

e distanziandole, avranno…più alimento per le proprie radici.

Quanto utile aver studiato botanica, per capire la natura, e anche 

la vita dell’uomo…difatti, potendo estendersi di più, ogni pianta,

può fortificarsi di più, senza rubarsi l’un l’altra l’umore della terra; 

diventando l’albero  -  di cui parla il Vangelo  -   su cui possano

gli uccelli venirvi a sostare sempre più numerosi;  

l’albero potato ha più spinta, a rinnovare in rami novelli

 le sue foglie, i suoi fiori ed i suoi frutti…

                    (buio, passaggio al centro, dove sono: prima il I° ed il II° Confratello, 

                                             poi Kolbe, e indi il Superiore).
SCENA XVIII

I° -  Hai visto, la faccia dei frati, appena siamo arrivati?

II° - Però, il nuovo padre Superiore sembra piuttosto…ben disposto…

I° -  Ben disposti, non mi sembrano gli altri padri, però! Temo siano

        stati prevenuti da qualcuno del Convento di Cracovia…

        i mugugnoni, i contrari, si trasmettono, l’un l’altro, 

        come le formiche con le antenne, le comunicazioni  

        a distanza! Piuttosto, il convento com’è?


II° - Ho fatto un giretto con Padre Massimiliano…l’abbiamo 

                    strategicamente esplorato, come si fa con  il campo  

                   di battaglia…calcolando bene, e misurando gli spazi;

                   ce n’è in abbondanza per la tipografia…specie, 

                   se potremo piazzar batterie nell’ala deserta del convento;

                   in abbondanza, per ora, ma, con le domande crescenti 

                   degli abbonamenti al giornale, se si devono ampliare 

                   le rotative…comunque, l’ala disabitata è ampia…


I° - Sì, ho visto anch’io, dal di fuori, però, mi pare talmente malandata,


      ho visto il tetto, ci deve piovere dentro, se l’han disertata…


II° - Potremo riattarla…io non m’intendo molto di muratura, 

                   ma ho le mani buone, e con una mente da architetto, 

                   come il Padre, che  di arti murarie, è comprovato artista

                   mi sento di tirar su anche un castello…basterà, per ora, 

                   messo a punto il tetto, riattare un paio di locali 

                   al piano terreno, per mettervi le macchine,e riprender la stampa…


I° - (guarda in quinta) Attento, viene Padre Massimiliano, 

                  è col Guardiano…che l’Immacolata ci aiuti…


II° - Se non ci aiuta, hai sentito il Padre, no? Peggio per Lei!!!


KOLBE – Ecco, Padre, questi sono due dei giovani frati, ultimi entrati, 

                   come confratelli laici; uno addetto alla composizione, 

                   l’altro alla stampa…(i due fraticelli baciano la mano).


SUPRIORE – Benvenuti tra noi, nel nostro convento, non è che io abbia 



molta confidenza con la stampa…né che il convento sia molto



attrezzato per questo genere di attività pastorali…


KOLBE – (subito) Padre reverendo, ci pensiamo noi ad attrezzare…

piuttosto, volevo chiederle…ho visto quell’ala abbandonata del 

convento, che, tra l’altro, essendo completamente separata…

non disturberebbe il convento con il rumore delle rotative…


SUPERIORE – Già lei sa, quanto sia delicato…questo argomento, 

del rumore…in convento!


KOLBE – Appunto! Lei sa, meglio di me, e mi ha preceduto 

                        sull’argomento. E so benissimo, e con ragione,

                        specie per gli anziani,  che la quiete ed il silenzio sono cose 

                        di cui essi hanno grande bisogno, dopo tutta una vita,



magari passato in attività e movimento…ora appunto

                        essendo quell’ala del convento piuttosto distante 

                        sarebbe per la pace del convento, e per noi, quest’ala,

                        il posto più ideale, dove potremmo lavorare… 

senza disturbare…


I° - Hai visto…tocca il tasto dolente…e più favorevole a noi…

                  è furbo il Padre! (detto piano).


II° - Scusa, ma è Vangelo  “semplici come le colombe e astuti…

            I°  - Speriamo riesca ad ottenere il permesso…


II° - Lascia fare, l’essere santo e pio…non ti dispensa dall’essere 

                   furbo, e astuto altresì quanto basta!?  (tra loro).


SUPERIORE – Ma, se si trattasse solo del locale…non avrei

                   difficoltà…ma, chi ce li ha i soldi, per riparare il tutto…

                   dal tetto piove…i pavimenti sono tutti sconnessi…


I° - (entusiasta) Io, Padre, so un po’ di arte muraria, e prima di entrare


       in convento, ho rifatto tutto il tetto della mia parrocchia…


II° - Io, invece, ero bravo per pavimenti e mattoni, e tramezzi…

                   anch’io al convento di Cracovia…


KOLBE – Come vede, Padre, sono ragazzi entusiasti, e l’entusiasmo

                   é proprio quello che ci vuole, ed, in aggiunta, intraprendenti…


SUPERIORE – E, se non sbaglio, a quel che mi è stato riferito…


I° - (a voce bassa) Le antenne delle formiche…si vede…

II° - Sono arrivate sin qui!

SUPERIORE – Questi bravi figliuoli sanno di poter contare 

     su un maestro d’arte muraria, e dagli aspetti polivalenti…

KOLBE – E va detto subito, che, oltre la mano d’opera,

      sarà a nostro carico ogni spesa: di calce e mattoni, 

      e di tutti i materiali occorrenti…per ristrutturare il tutto…

SUPERIORE – Ecco, questo sia ben chiaro: che nessuna spesa gravi 

      sull’amministrazione del convento…in modo che gli altri frati

      non possano obiettare…lei sa bene, che, su questi argomenti…

KOLBE – Per questo, padre, stia tranquillo, se vuole, oltre la parola,

      posso metter anche per iscritto…questo impegno…

SUPERIORE – Mi basta, ho la sua parola, sa, il convento 

      non ha fondi altro che per la sua gestione ordinaria…

KOLBE – Questo è pacifico; per questo, anche a Cracovia… 

      ci penseremo noi, anzi, ci penserà l’Immacolata…

SUPERIORE – Beh, se lei ha di questi benefattori!

KOLBE – Pensi, Padre, che il giorno della prima rata, 

      senza una lira, trovammo una busta, in portineria

      con la cifra esatta per il pagamento…e, così, in seguito, 

      ha sempre provvisto Lei, per il giornale a Lei dedicato…

      è roba sua, porta il suo nome…

SUPERIORE – Beh, se lei ha di questi santi protettori,

     sono…va bene,  sono costretto ad arrendermi…

     ma, patti chiari, e amicizia lunga…

KOLBE – Patti chiarissimi, Padre reverendo, e amicizia lunghissima,


anzi obbedienza completissima (si china a baciare il cordone bianco


del Superiore esce, e restano Kolbe e il I° e II°).

I° - Padre Massimiliano, mi scusi, ho detto una mezza bugia, 

      non è che sia…un asso di cazzuola, in muratura…

II° - Io pure non sono bravo affatto in pavimenti e tramezzi…

KOLBE – Comunque, ve ne assolverà l’Immacolata, ed il Confessore; 

                 certo è, che non l’ha detta, una bugia, il Superiore 

                 ed è l’unica cosa che mi ha fatto piacere, ed è il sapere, 

                 che, qui, si sapeva, di questa mia passione, 

                 dai tempi del noviziato, per le fortificazioni 

                 e le costruzioni…vedete che, una volta tanto, 

                 una buona fama, in costruzioni materiali, può agevolare 

                 anche il terreno per la costruzione delle fortificazioni spirituali…


I° - Padre, visto che il Padre Superiore ha dato il suo assenso,

                 perché non combiniamo subito…sono sicuro che, 

            II° - Se ci mettiamo sotto, in una notte facciamo il più…

            I°  - E, cosa fatta, capo ha, mi pare sia un proverbio italiano…

            II° -  E, almeno a cosa iniziata, nessuno potrà poi ridire…


II° - Padre, prendiamo la palla al balzo…mi sa tanto che, 

                 l’Immacolata, davvero, lo ha preso in contropiede…

                 il Superiore! Ha detto di sì, contro tutte le regole, 

                 cioè senza pensare a mettere, in mezzo,


     la frase di rito dei Superiori: “Sentiremo che dirà il Capitolo”…


I° - Magari, ha dato il suo assenso, per dirci: sbrigatevi, 

                 datevi da fare, poi, cosa fatta, capo ha!


II° - Hai ragione…prima, per lo meno, che il Superiore ci ripensi!


II° - L’obbedienza è salva, ha detto di sì, e noi saltiamo 

                   subito in sella al cavallo…e hop, al galoppo!


I° - Ha detto ben chiaro: va bene, mi arrendo!


II° - E noi siamo soldati, no? Miliziani della Madonna, sia pure…

                   ora, se il nemico si arrende…


I° - Non resta che occupare il terreno, e stabilire colà le salmerie…

                  cioè, i nostri attendamenti…


KOLBE – E anch’io cedo al vostro giuoco; già al giuoco! 

                  Per ritornare  bambini…a cavalluccio!


II° -Lo dice anche il Vangelo: se non tornerete come bambini, 

                  non entrerete nel regno dei cieli…magari a cavalluccio!


I° - E noi vogliamo arrivarci al cielo…


II° - Ergo, torniamo bambini!


KOLBE – Si è arreso il Padre Superiore? Benissimo, anch’io 

                   mi arrendo, sono, o no?,il vostro capitano sul campo…per cui

                   prima che il comando superiore cambi la tattica, sul campo…


I° -  E d’altronde, sul campo, è responsabile il capitano, è lui che dirige, 

                   sul posto, le operazioni della battaglia!


II° - E’ lui che comanda l’attacco e la resa; ora, 

                   se il comandante supremo ha giudicato di non chiedere il benestare 

                   al quartier generale, pardon, al capitolo generale dei frati, noi, 

                   logicamente, siamo noi…i padroni del campo!


I° - Perfetto, ed il capitano che fa? Dà il comando di occupare le posizioni!


II° - Signor Capitano (scatta sull’attenti) agli ordini…


I° - (scatta anche lui sull’attenti) Siamo pronti all’attacco…


KOLBE – (con tono scherzoso, nella voce) Miei cavalieri e miliziani, 



all’attacco…attestiamoci nelle trincee…occupiamo l’ala assegnata



…sarà l’avamposto delle nostre future battaglie!?!

(buio di scatto, per passare con le luci sulla sinistra, dove entra affannato il Contrario, 

         sempre lo stesso, come personaggio affetto da bastianite contrastante!?!).

SCENA XIX

CONTRARIO – Padre Superiore…Padre (si siede, prostrato).

SUPERIORE – Che è successo?

CONTRARIO – Una cosa…una cosa…

SUPERIORE – E’ scoppiata la rivoluzione, la guerra?!

CONTRARIO – Proprio, la rivoluzione in convento, la guerra 

       tra i frati…sa che hanno fatto il Padre Kolbe, e quei due

       mezzi matti di fratelli laici, venuti con lui da Cracovia…

SUPERIORE – Hanno fatto la rivoluzione, se ho ben capito…

CONTRARIO – Hanno rivoluzionato tutto, stanotte, di nascosto…

         sono entrati nell’ala disabitata…

SUPERIORE – E nessuno se n’è accorto? Nessuno ha dato l’allarme?

CONTRARIO – Alla chetichella, senza farsi sentire…

SUPERIORE – Allora, è vero…quello che avviene colà, non disturba 

        il convento…una bella mossa strategica, improvvisa, 

        di quelle che colgono il nemico di sorpresa e impreparato…


CONTRARIO – Devono aver lavorato tutta la notte, nell’ala disabitata



…e me li sono visti, stamattina, tutti sporchi, neri, pieni di fuliggine



…credevo fossero banditi mascherati, ladri penetrati in convento…


SUPERIORE – E questi banditi…hanno rubato?


CONTRARIO – Hanno occupato tutta l’ala del convento, sono saliti 

                       sui tetti…hanno messo tutto a soqquadro…


SUPERIORE – Beh, forse mettendo a posto, quello che, 

                       là, stava a soqquadro…


CONTRARIO – Cos’abbiamo messo a posto, non so…

                       quello che vorrei sapere, e con me gli altri padri…

                       chi ha dato loro il permesso di far tutto questo?


SUPERIORE – L’ho dato, io, ieri sera…


CONTRARIO – E non hanno perso tempo un minuto…

                      ma, Padre, senza sentire il capitolo, cosa si dirà 

                      al prossimo consiglio dei padri…


SUPERIORE – Mi assumo tutta la responsabilità di quanto accaduto…


          è nelle mie facoltà di provvedere in casi di emergenza, 

                     e di rispondere del mio operato, a posteriori…caro Padre, 

                     sì, forse, hanno esagerato, lo ammetto, forse, si poteva aspettare, 

                     per approvare in maniera ufficiale…ma sia benedetto questo 

                    loro entusiasmo, caro Padre, che porta una ventata, 

                    una così sana ed entusiasta ventata di rinnovamento,in convento,,,

                    rallegriamoci di questa santa violenza nel bene…l’ha detto anche

                    il Vangelo…il regno dei cieli è dei violenti…non trovo frase più

                    bella da applicare a questi nostri frati…mi sembra un fioretto

                   francescano dei tempi d’oro…un episodio moderno dei bei fioretti 

                   del  bel tempo che fu…sono dei soldati, sono dei miliziani, 

                   hanno occupato senza il benestare ufficiale, va bene…

                   hanno fatto un’azione che ha sorpreso il nemico nel sonno…

                   ma, che mi risulti, non hanno sparso 

                   neppure una goccia di sangue!?! (c’è del tono ironico, e 

dell’umorismo! Si capisce, il tutto, condito con garbo!?).


CONTRARIO – (gesto rassegnato, alzando la mani!?) Non c’è più religione,



neppure in convento!?!?
(buio sempre di botto; poi Kolbe, al centro, che scrive; in penombra a tavolino, a destra, il Padre Superiore; e Padre Alfonso, fratello di P.Massimiliano, anche lui intento a scrivere, sulla sinistra).
SCENA XX

KOLBE – Reverendissimo Padre Superiore, le scrivo dal Sanatorio  

di Zakopane, dove mi sto, un po’, riprendendo dalle emottisi…

spero che tutto vada per il meglio e secondo il volere di Nostra

Signora…forse, come a Roma, essa ha voluto che siglassi  

col mio sangue l’idea della fondazione della sua milizia; 

e poi fregiassi di altro sangue l’uscita del suo giornale, 

dapprima a Cracovia ed adesso, qui, vuole che 

un’altra offerta di sangue possa innaffiare, 

imporporare la sua crescita, e far sì che cresca,

si faccia adulto, si stacchi da me…come il figlio si stacca 

dalla madre nel sangue, per  poi proseguire la sua vita, 

nel mondo…io offro quel poco che ho, quel poco sangue 

che posso…e mi creda, Padre, è più dolorosa questa mia

separazione da voi, dalla mia famiglia nel sangue di Cristo, 

che non questa emottisi di sangue che tutto mi sta scuotendo 

e squassando il petto…

                    (la luce va sul Padre Superiore).


SUPERIORE – Caro Padre Kolbe, ho ricevuto la sua lettera; spero proprio



che questo periodo di riposo le giovi…il Padre Alfonso, suo fratello, 

porta avanti, sia pur con fatica, ma con grande impegno, la stampa

del Cavaliere dell’Immacolata…che, invece di diminuire, aumenta 

sempre le copie in base alle crescenti richieste…stia tranquillo, quindi,

pensi solo a guarire bene; anzi, in virtù di santa obbedienza, siccome

la conosco bene…e lei sarebbe inquieto, si darebbe da fare, anche

lontano, anche ammalato, per impegnarsi con articoli, 

corrispondenza, che la terrebbe in ansia ed apprensione…in virtù 

di santa obbedienza, le comando di pensare solo alla salute…

e di non occuparsi di altro, e tanto meno di noi, e del “suo” giornale…

pardon…mi correggo da solo, perché, se lei fosse qui…col suo sorriso

amabilmente mi correggerebbe: del giornale che è… 

(la luce torna sul Padre Kolbe, brevemente, quasi idealmente egli

rispondesse, mentre va in penombra il Superiore).


KOLBE – Non mio, per carità, Padre, ma è suo, di lei dell’Immacolata,



Lei è la padrona…è Lei che ci ha procurato il denaro, ci ha 

protetto, contro tutti e contro tutto…mi perdoni, Padre reverendo, io

mi sento…tanto esattamente come dice il Vangelo…un servo

inutile, che non conta, che non deve contare…

(la posizione si rovescia, penombra su Kolbe, luce sul Superiore).


SUPERIORE – Ha ragione lei, vedo ogni giorno di più, che hanno avuto



torto i nostri confratelli…ma lei è buono, e sa, e saprà perdonare



…non è facile, per un superiore, governare: tante teste, tante idee



…o come dice il nostro buon latino: tot capita, tot sententiae! 

                       Proprio nella sua assenza, vedo, veramente, che “digitus Dei est hic”…

perché anche in sua assenza, le ripeto, questa iniziativa prospera,

fiorisce e cresce sempre di più…il seme di grano da lei seminato, 

 indubbiamente, è benedetto dalla Vergine, e se il seme 

non marcisce nella terra, non può nascere come virgulto…

e, forse, certo, anche il suo pur incruento tributo di sangue, 

come mi fa cenno nella sua lettera, feconderà, 

nell’obbedienza, ancor più, questa opera, 

che si sta rivelando nata per volere del Cielo…



(Via luce sul Superiore – e luce su Padre Alfonso, dall’altra parte



opposta al Padre Superiore, restando in penombra sempre Padre Kolbe, 



al centro).


ALFONSO – Caro Massimiliano, come saprai, il Padre Superiore 

                        mi ha affidato la responsabilità del giornale…che, nonostante

                        la tua  assenza, va bene; le domande di abbonamenti e di copie 

                        crescono ogni giorno…ma io sono preoccupato lo stesso, del domani…

adesso, è il momento del lancio, che risente ancora della tua mano

ma, alla lunga, la gente sentirà la tua mancanza, sentirà che manca 

il tuo soffio ispirato e ispiratore…non è che voglio elogiarti, sei

nato così…dove arrivi, incanti, metti a terra tutti, te lo dico

con fraterno orgoglio…ma la mancanza tua, dei tuoi articoli soprattutto,

del tuo tocco, e soffio ispiratore…ma fa temere il peggio…io non

sono capace come te, che quando scrivi, nei tuoi articoli tocchi il cuore 

e la mente, sei semplice e popolare, e pure snoccioli giù teologia, poesia,

fantasia, mariologia, da ogni riga…dove lo troviamo uno, che 

sostituisca questi pezzi…ecco, perché ti scrivo…io posso curare, 

più o meno bene, la parte materiale, organizzativa…ma se tu mandi

qualche articolo, qualche pezzullo qualsiasi, tutto quello che ti 

                       passa per la mente, e la tua mente che è un vulcano, non dire di no…

quando eravamo ragazzi, eri tu che inventavi sempre…se tu mandi 

qualcosa, ecco che la gente, che ha buon naso e buon fiuto, ti sente,

sia pure dietro le quinte…e io sono più tranquillo…e scrivimi, 

mandami qualche consiglio…fatti vivo, in qualsiasi maniera…

ti prego, nel nome dell’Immacolata nostra Madre Maria…

(via luce su Padre Alfonso – mentre la luce torna piena sul Kolbe, 

al centro).


KOLBE – Caro Alfonso, eh no, tu non devi, tu non puoi tentare 

                       di mettermi con le spalle al muro, e facendoti scudo e forza 

                        del nome della nostra Madre Immacolata Maria…

                        questo è un colpo mancino, che non devi mai più ritentare…

                        anche se posso capire la tua situazione, i tuoi tremo e paure…

                        ora, senti bene il perché del mio atteggiamento, del mio silenzio, 

                        che non è per lasciarti solo, caro fratello, per lasciarti nei guai…

                        non posso, non devo, e non voglio perché il Padre Superiore 

                        mi ha imposto, in virtù di santa obbedienza, 

di non interessarmi di niente, e nessuno…quindi, 

è inutile che mi chieda consigli; i consigli chiedili a Lei, 

che te li darà, a nostra Madre Immacolata Maria…

basta che ti senta, se tu vorrai esserne il figlio devoto, 

il Superiore vuole che faccia riposo assoluto…d’altronde, 

il giornale, il Cavaliere dell’Immacolata, è cresciuto, ormai, 

è come un figlio che deve aiutarsi da sé, da sé deve nutrirsi…

e sento proprio da te che questo avviene, che crescono i consensi…

il che ti dimostra che io, tutto sommato, non servo…

ho seminato…che importa, se altri raccoglie…

questa crescita di richieste, di abbonamenti, e di copie, 

è indice sicuro che il Cavaliere dell’Immacolata è in buone manie,

 scusami, se te lo dico, come lo direi di me stesso, il giornale

è nelle mani tue materiali, ma sono le sue mani, di Lei, 

l’Immacolata quelle che dirigono, è suo il marchio…

basta non manchi, da parte nostra il materiale umano

dove Lei possa trovare modo di poter battere sul tampone

inchiostrato, che le permetterà di timbrare, con la sua immagine, 

ogni pagina della nostra povera carta umana…sta tranquillo, io vi

aiuto pregando, offrendo le mie sofferenze…questo dover star 

lontano da voi…ti dirò di più, sto pagando il mio tributo 

di sangue, pago col sangue del mio petto, 

squassato dalle emottisi…non temere, sono sempre

benedette le opere che hanno il sigillo del sangue…

                (buio al centro, e luce sulla sinistra, dove i due fratelli laici 

               vanno incontro festanti a Padre Kolbe, che viene dal centro).

SCENA XXI

I° - Ben tornato, Padre…

II° - Benvenuto tra noi…

KOLBE – E ben trovati, e in buona salute, come vedo!

I° - E la sua salute, Padre?

KOLBE – Ci ho messo, in sanatorio, una bella pezza, anzi, 

      parecchie pezze, proprio il vestito Arlecchino… 

I° - A proposito di lavoro, Padre…stiamo veramente scoppiando, 

     non perché ci dispiaccia il lavoro, ma è perché non bastano più i locali…

     tutta l’ala è stata invasa…stiamo lavorando anche nei dormitori…

II° - La tiratura è stata quasi raddoppiata…

KOLBE – E siano lode e grazie alla nostra Signora e Padrona…

I° - Padre, bisognerebbe ampliare i locali…

II° - Costruire altri padiglioni…

I° -  Cose nuove, no!? Per carità...i Padri già hanno digerito a malapena,

        l’occupazione dell’ala disabitata…forse, ho paura proprio

       che bisognerà davvero fare un terzo trasloco… emigrare… 

KOLBE – Certo, l’abito si è fatto stretto al giornale che cresce…

        penso anch’io che, sì, sia necessario un altro trapianto…

I° -  E’ per questo che la Madonna, Padre, ti ha fatto guarire e ritornare…

II° - Ha voluto sul campo, il capitano della sua milizia, per dirigere 

        le future operazioni strategiche…

I° - Ma, per carità, fuori di qui, dal convento, perché se l’abbiamo passata

       liscia la prima…brrr…non so se una seconda operazione strategica…

KOLBE – Non vi preoccupate, il capitano è tornato per dirigere 

       le operazioni…anzi, non preoccupiamoci, perché ci penserà Lei, 

       come sempre la nostra buona Signora e Padrona…

I° - Che ci pensi Lei, certo, è roba sua, il giornale!

II° - Noi, però, cerchiamo di aiutarla, anche noi, a pensare, eh!

KOLBE – Ho già qualcosa in mente…un appezzamento di terreno 

        vicino a Varsavia…

II° -  Magnifico, proprio al centro, allora…

KOLBE  -   Proprio vicino alla stazione ferroviaria…

I° -  Te lo dicevo io…che qui…gatta ci cova!!

KOLBE – Cari confratelli: a Cracovia abbiamo piantati i semi…qui,

          a Grondo, gli arbusti si son fatti arboscelli; ed ora con radici 

          e fusto un po’ più consistente, siamo pronti ad un altro trapianto, 

          a distenderci in bei ed ornati filari di alberi, come colonne 

          affiancate di soldatini marcianti, non per conquistare delle terre,

          ma per acquistare anime alla nostra Sovrana e Regina Maria!

      (luce via,, per illuminare il centro, dove, sul fondo, sta una statuina dell’Immacolata; 

       davanti stanno discutendo Kolbe e il Principe polacco).

SCENA XXI

PRINCIPE – Senta, Padre Kolbe, io proprio, voi preti e frati, 

                    non riesco a capirvi…


KOLBE – In confidenza e con simpatia, sapesse, quante volte 

                    non li capisco io, che sono della loro stessa famiglia!


PRINCIPE – E questi suoi Superiori, poi, proprio li capisco ancor meno…


KOLBE – Ma è umano tutto ciò…è la parte umana, non sempre a quei



posti vanno persone di larghe vedute, o se ci vanno…non sono

libere di agire, dovendo spesso discutere, e combattere con vecchie

idee…bisogna capire nei preti, nei superiori, nella chiesa stessa, 

che è divina, proprio perché, chi dirige, sta lassù, e muove delle

povere pedine umane, che fanno come possono, piene di 

umani difetti, con temperamenti, e cervelli…purtroppo 

spesso assai limitati…

PRINCIPE – D’accordo, i difetti…chi rovina il porto, si dice, son proprio 


i marinai…ma quello che sta accadendo mi scusi, è contro 

            ogni logica umana…

KOLBE – Difatti, la logica umana, non è mai la logica di chi sta Lassù!

PRINCIPE – Ma io devo trattare con quelli di quaggiù! Mi dica lei: offro


un appezzamento di terra, che vale un tesoro, vicino a Varsavia,


accanto al nodo ferroviario più importante, da cui si può 

            raggiungere, secondo i vostri piani, tutta la Polonia, e l’estero, 

            per la spedizione, per posta, del vostro giornale…

KOLBE – Non nostro, Principe, le ripeto, è di qualcuno che sta, le


dicevo, Lassù…

PRINCIPE – Giusto, e io le controbatto, proprio perché è 

            per quelli Lassù, che continuo a trattare, e non è

            per quelli di quaggiù, ripeto anch’io, mi scusi! Ora,

            è questo l’assurdo: i suoi Superiori non accettano 

            la mia proposta: della donazione, in cambio 

            della celebrazione di messe, alla memoria di mia madre…

KOLBE – E io devo ubbidire ai miei Superiori, non posso accettare…

PRINCIPE – Ma è un do ut des, come dite voi, un po’ di latino vostro,


lo ricordo anch’io, è uno scambio spirituale…

            abituale, nei vostri ambienti…

KOLBE – Scambio che posso anche capire, giustificare, nei Superiori,  


che non possono far gravare sul convento, un tale impegno…


per un’opera, per la quale, non posso io stesso far pesare 


sui miei confratelli che, forse, pensano a gravami 

            futuri sull’Ordine…

PRINCIPE – Ah, sì, a questo siamo tra voi, che manco siete solidali nel bene; 


sa che le dico, allora: io l’offro a lei, personalmente, senza condizioni,

 
senza impegni, perché lei è un galantuomo, so che potrà, sempre,


mia madre, potrà sempre contare sul suo ricordo, nelle sue preghiere….


un regalo, un’oblazione senza vincolo alcuno…tutto sommato, è più


bello, più spirituale, non vincolare con un patto di tot terra, tot messe


all’anno…ha ragione, le consegno il tutto…come dite voi…gratis…

KOLBE – Et amore Dei…ma, non consegna a me, caro Principe, ma consegna


a qualcuno Lassù, cui, mi sembra di capire, lei è devoto,…consegna 


a una nostra Madre, che sta proprio Lassù, forse, accanto a sua madre…


le mamme credo si ritrovino spesso, a parlare dei loro figli, 

            rimasti, quaggiù!

PRINCIPE – E adesso, non mi faccia commuovere…ma, mi dica, mi tolga


una curiosità: perché, prima ancora di sapere la mia decisione…


l’esito di questo colloquio, lei, laggiù, aveva messo, all’ingresso della


tenuta quella statua…della Madonna Immacolata??

                       (sulla quale discende un raggio di luce radente e sfolgorante).


KOLBE – Ma perché, sapevo che lei non avrebbe, alla fine, detto di no, 

                       anche senza neppure saperlo, non avrebbe potuto dire di no, 

                       ad una madre, con la M maiuscola , che proprio all’ingresso 

                       della sua tenuta, aspettava l’arrivo dei suoi figli!?!

(sul buio, dovrebbe terminare il primo tempo di questa serie di FLASH, sarà bene precisarlo, sempre solo FLASH! Per cui, volendo, a questo punto, si potrebbe, senza soluzione di continuità saltare alla Scena – Flash XXIV , saltando l’intervento dell’attore del seguente BRANO XXIII –  il tutto, valutando il tempo, il pubblico, cui viene presentato questo testo, vuoi in forma di lettura, o di spettacolo scenico).

SECONDO TEMPO

SCENA XXIII

ATTORE – Cari amici, prima di riprendere la seconda parte col finale, 

                       sento il bisogno di scusarmi…ho avuto bisogno, un momento, 

                       di distaccarmi dal mio personaggio… di riposare un momento…

spero, sarete pratici di teatro…l’intervallo, è un momento

di riposo, di distensione…per noi attori, e di respiro per voi!

Anche se, la maggior parte delle volte, purtroppo, è, sì,

una distrazione, ma in senso peggiorativo…ci sono i colleghi, 

che ti vengono a dire: “Che bravo, quanto mi sei piaciuto, è la tua più

bella interpretazione”…e con un sacco di complimenti: “Perché

non mi vieni a vedere…sto facendo quel lavoro…sta andando

bene”; ecc…ecc…anche se qui, fortunatamente, ho potuto 

tranquillamente, riposare, per prepararmi al secondo tempo

e per riaccostarmi a questo personaggio, di cui già ne avete intuito 

la forza, il carattere…ed è niente, quello che abbiamo, insieme,

rivissuto…per cui era più che necessario un momento di pausa…

perché, per noi attori, metterci, ri-metterci nei personaggi,

inventati dalla fantasia dei poeti, dei drammaturghi, è  sempre

una fatica, e sia pur, qualche volta, anche una gioia, diciamola: 

una fatica gioiosa; qualcuno, questa fatica, la vuol chiamare mestiere, 

quella di fare l’attore…no, mestiere è una brutta parola, potremmo 

dirla: questa scelta di lavoro, se per vivere, lavorare si deve…

potremmo dirla,cambiarla  la parola mestiere,  sostituirla, 

con una parola più pertinente, più convincente: vocazione, missione…

beh, certo, sono parole un po’, forse, troppo impegnative, però, 

qualche volta, e questo è proprio il caso, nel fare un certo personaggio,

ti senti investito proprio da queste parole: vocazione, missione…

pensate all’Arcivescovo di Cantebury, nell’Assassinio nella Cattedrale; 

ricordiamo il personaggio Maria, nel Pianto di Jacopone da Todi –

ecco, io mi sento in questa condizione, ed ho bisogno di sentirmi 

aiutato da voi, oggi, in questo lavoro, e con questo personaggio

da interpretare…per questa seconda parte della mia fatica, per 

questo personaggio,che devo impersonare, che non è una fantasia,

è una persona vera, viva, che è vissuta, e vedrete, in questa seconda 

parte, come vissuta!

Qui la realtà e la verità, si danno la mano, per toccare i vertici, 

o gli abissi, dell’essere, del vivere umano, cose che, a riviverle…

ti danno il capogiro…tutti la conoscete, grosso modo, questa vita,  

con la conclusione tragica, di fronte alla quale tutte le tragedie umane,

inventate, o no, diventano come lumi, come torce, che, nella notte 

della fantasia, possono, sì , gettare fasci di luce, proiettare, illuminare,

le ombre delle cose  -   ma quando c’è il sole, c’è la realtà piena,  

come qui, in questa vita di Massimiliano Kolbe, è come tu vedessi

lo splendore di fratello sole, francescanamente “bellu et radiante”, 

le torce, le fiaccole diventano parve faville, men che sparenti scintille,

subito spente…di fronte a delle figure abbacinanti di personaggi, 

sul tipo di quello che stiamo, qui, assieme rivivendo!

E scusate, questo mio secondo pistolotto…credetemi, necessario,

soprattutto per me…per ricaricarmi, per ri-immettermi, sempre più,

e sempre più a fondo, in questa figura, in questo personaggio…perché

penso al finale che tutti conoscete…uno di quei finali che fa paura, 

ti fa tremare le vene…e verso cui mi vado avvicinando, con il timore  

di non riuscire a farlo mio questo personaggio…che, invece, voglio 

impegnarmi a rivivere per me, e anche, per voi, con un guadagno  

per tutti…se riusciremo a far nostra questa vita di un uomo, 

che ha toccato i vertici della realtà, trasfigurata dalla grazia – 

realtà, che è un po’, alla fine, la poesia, la tragedia più alta e vera 

che, forse, sola dà un significato alla vita umana – 

perché, scusate, di belle fantasie di poeti, di drammaturgie

rutilanti, di stupenda letteratura, ci possiamo riempire la casa, 

e gli scaffali della nostra fornitissima biblioteca, ma di una realtà, 

così viva, così trasfigurata, come questa di Padre Kolbe…

ti basta questa sola, per riempirti il cuore…per sempre!

SCENA XXIV

              (luce sulla sinistra, dove i due fratelli Laici I° e II°, stanno chiacchierando, 

                               mentre stanno impaginando, o legando giornali).

              I° - Fortuna, che la terza battaglia è stata vinta, e adesso possiamo



respirare…

II° - Dillo respirare, con tutto il lavoro in continuo aumento…

I° - E ben venga l’aumento, se, invece che in un mugugnante convento,

      possiamo lavorare, con a disposizione tutta un’intiera piccola

      città, sia pure in miniatura!

II° - Però, con tutti i fastidi di tutta la complessa macchina che comporta

      ogni città, sia pur piccola…

I° - Fastidi, d’accordo, per il lavoro che va sempre crescendo, a vista 

      d’occhio: per costruire le strade, i capannoni, un piccolo ospedale,

                  anche lui in miniatura…siamo ormai quasi in ottocento…

                  ma la trovata più bella: è stato il corpo dei vigili del fuoco, 

                  un bel corpo di pompieri…vallo a organizzare, in un convento!?

II° - E quanto utile; l’altro giorno, se non c’erano  pronti i pompieri, 

        bruciava tutto il reparto con la carta di  scorta…non ho chiuso, 

        occhio tutta la notte, poi, per il fumo!

I° - Però, di occhi, non ritrovi più quelli dei frati, che, prima ti inquisivano,

       ogni momento, in convento! E le frasi, le sfrecciatine, le paroline

       pungenti, ogni volta che incontravi qualche Padre, disturbato 

       dal suo pisolino…

II° - Non capisco, poi; eravamo in un’ala disabitata, anzi distaccata…

I° -  Bisogna essere onesti, però, non era il rumore di un cavallo isolato, 

       ma  le macchine che marciavano a pieno ritmo…erano squadroni

       marcianti a ranghi compatti!!

I° - Io, però, non credo sia il rumore materiale…è il vederti lavorare, 

       che da fastidio…a chi va avanti col suo tran tran quotidiano, e tranquillo…

II° - Io penso, mah, che sia lo stesso, anche se fossimo in una fabbrica, 

        invece che in convento…in ogni comunità è lo stesso; dove ci sono 

        uomini, anche in famiglia, ci si dà sempre fastidio; è il mondo che è 

        pieno sempre di ripicchi ed invidie…vedi anche qui, per esempio,

        la lotta nascosta, e sorda, fatta contro di noi, fratelli laici, cui 

        invece, Padre Kolbe quasi preferenza…

I° -  Ed a ragione, perché se c’è un posto dove l’attuazione del famoso

       “ora et lavora” è proprio qui, dove lavoro e preghiera hanno un uguale 

        funzione, ritmo di vita…il dir messa, non vuol dire maggior apporto 

                    nella comunità, è solo una preferenza, un privilegio, che dovrebbe 

                    comportare maggior responsabilità, e comprensione…

I° -   Ma, caro mio, mica tutti sono come Padre Massimiliano…

II° - E non dovrebbe, nel mondo religioso, esser così!

I° -   Ma è proprio qui, soprattutto qui, nel mondo religioso, che questo avviene

        dovendo vivere assieme…come dice quel detto, che il Padre cita 

        spesso…”massima penitenza é la vita comune”…

I° -  A proposito, hai notato, come il Padre, insiste sempre 

        con i termini militari: milizia, cavalieri, armata…

II° - Perché la strategia, le mosse, le tattiche militare le ha sempre pronte 

        e calzanti, proprio nel sangue…

I° -  Nel sangue lui ha la strategia dell’amore…io, se lui mi dicesse: 

        buttati  nel fuoco, mi butterei…senza pensarci un momento…

II° - Strategia, lotta, conquista, ma senza spargimento di sangue…

I° -  A proposito di sangue…scusa, se cambio argomento…come sta, 

        adesso,  il Padre, i suoi polmoni…così delicati…

II° - Credo si siano ben cicatrizzati…

I° -  E deve riposare di più, bisogna insistere, obbligarlo, se del caso…

II° - Obbligarlo, sì, lui! Avevo messo, di nascosto, un biglietto con scritto,

        sulla porta, fuori: “ Il padre riposa, non disturbare”…l’ha fatto

        togliere, appena se n’accorto…eh, non puoi fargliene una, che subito,

        ti becca…(arriva Kolbe, difatti!?) tacchete, e lui ti arriva…

KOLBE – Qualcosa non va?

II° -  (piano, a parte) Te l’ho detto, tac, eccolo, arriva!

I° -   Tante cose , Padre, non vanno…

II° - Non tante, solo qualcuna, qualcosa stenta a girare…

KOLBE – S’è inceppata, non gira, qualche macchina, giù, in tipografia…

I° -  No, quelle girano a tutto spiano e ritmo…sembrano bocche voraci,

        quando agguantano i fogli…sempre pronte, ad addentare la carta…

II° - E’ la carta, ecco, la carta che stenta ad arrivare…

KOLBE – Acceleriamo l’arrivo…

I° -   Con le richieste che arrivano, in continuazione, si potrebbe 

         così, quasi raddoppiare la tiratura…

KOLBE – E aumentiamo la tiratura…

I° -    Ma bisogna ordinarla per tempo…la carta…

KOLBE – E lo si faccia…vi devo insegnare…

II° -  La colpa non è mia…è del fratello…là, che non ordina…

KOLBE – Non si tratta di cercare, di chi è la colpa…noi religiosi…

        cerchiamo sempre di chi è la colpa…senza pensare a come riparare…

        sempre con carità, si capisce, basta avvertire il Superiore  

         ne parlerò al nostro capitolo prossimo, ma senza rimproverare

         perché , si capisca,,anche presso le nostre opere, che dobbiamo 

         adoperare gli stessi criteri che usa il mondo, per il male; 

         in commercio man mano che si vende, si rifanno le scorte, 

         calcolando bene, matematicamente, la proporzione del tempo

         di vendita, e il tempo dell’arrivo della merce ordinata; 

         varata una nave, se ne imposta, in bacino, subito un’altra, 

         prevedendo, contemporaneamente, il materiale da ordinare già,

         per la terza nave futura, di cui sono pronti i disegni….

I° -       Ci vuole un bel matematico, a far così tante operazioni!

KOLBE – Per le operazioni, ci penso io, solo che voi mi aiutate

         e basta che non vediate sempre tutto nero…

I° -      Non è che si veda nero…scusa, Padre, ma il nostro giornale 

            non incassa neppure i soldi della carta…così, a libera oblazione…


perché, non so, se fosse: tot il giornale e tot di abbonamento sicuro…


allora, sì, che potremmo pareggiare il bilancio…

II° -     Ecco, in questo, sono anch’io d’accordo…perché, 

            se fosse ad un prezzo, sia pur modico, ma da poterci contare…

KOLBE – O uomini di poca fede…e ci è mancato ma il denaro per


pagare, sinora…

I° -      Beh, sinora…

II° -     Ma è per il futuro…

KOLBE – E per il futuro, continueremo a sfidare la nostra Signora


e Padrona…continueremo a programmare per Lei…forsechè


lavoriamo per noi? Il giornale non è dell’Immacolata? 

            Avevamo, forse, un soldo, prima di ordinare le più moderne 

            macchine tipografiche esistenti, in questo settore?

I° -      Per questo, sì da fare invidia, anche alle macchine 

            del Poligrafico dello Stato, e potremmo anche arrivare 

            ad un milione di copie…se (abbassa la voce) ci fosse più carta…

II° -     Non esagerare, adesso, fratello!

KOLBE – Ma niente è esagerato, per chi crede…

I° -      Io, certi momenti, a veder le macchine addentare la carta, 

            e vedere tutti quei vortici, e passaggi, e vedertela restituire 

            stampata, pronta e imballata…rimango imballato anch’io…

            vorrei partire, volare per tutta la Polonia ed il mondo…

KOLBE – E chi vi dice, che la nostra stampa, dopo la ferrovia, 

            non possa avere anche il modo, di volare un giorno…

I° -       Scusa, Padre, ma è vero che, dopo la stazione ferroviaria, 

            stai studiando i piani per un aeroporto, proprio per la nostra città?

KOLBE – Perché? La stampa buona non può volare, come quella cattiva?


C’è una ragione che impedisca al bene di sfruttare ogni risorsa, 

            ogni invenzione, ogni strategia sia pur commerciale?

I° -       Sì, ma quella, trova acquirenti naturali, ed inonda il mondo

            perché solletica gli istinti più bassi…

KOLBE – E noi stuzzichiamo quelli buoni, inondiamo il mondo, 

            con lo stesso entusiasmo e passione di coloro che lavorano 

            per un guadagno terreno…non ha detto Gesù Signor nostro: 

            che…chi avrà fede, potrà trasportare le montagne?

II° -     E la carta…pesa meno di una montagna, per il suo trasporto…

KOLBE – Basta non pesi, a noi, la fatica, basta non venga mai meno


la buona volontà, la passione, la fede verso chi, e per chi, noi


fatichiamo…e se è per Lei, la nostra Padrona e Regina, che 


noi lavoriamo, sinceramente…se per Lei abbiamo costruito


questa città…state certi è Lei che ci penserà…e se non ci 

            manda i soldi per la carta…non è nostro, il danno…ma suo!?!

(buio, di colpo; la scena si sposta sulla destra, tanto per cambiare l’ordine degli addendi! 

      Il Padre Contrario, l’eterno Padre Contrario, sta discutendo col Padre Superiore).

SCENA XXV
CONTRARIO – Padre Reverendo, chiedo scusa, ma devo parlarle,



ancora, un momento, del Padre Kolbe…non so se le ha



già manifestato il desiderio di partire per il Giappone…


SUPERIORE – Di questo desiderio, ho sentito vagamente parlare…



Ma, sa, Padre Kolbe è come l’acqua di un torrente, in montagna,



appena fermato da un anfratto di roccia, a formare un laghetto…

                        appena ricolmo il laghetto…si ributta giù per la china…


CONTRARIO – Ma lascia gli altri, nel laghetto, nei guai…riconosco



che sono sempre stato un po’ contrario alle sue iniziative, 

                        ma, adesso, che tutto funziona…


SUPERIORE – Il bastian contrario c’è sempre, in tutti i conventi, 

                        ogni comunità ne ha sempre qualcuno…e forse, hanno, chissà,

                        una loro funzione di contro canto…per bilanciare…

CONTRARIO – Ecco, vede, adesso, che, sulla mia bilancia, 

             il suo operato pendeva dalla parte giusta…

SUPERIORE – Mi fa piacere…sapere che, questo suo sbilanciamento,


sia favorevole al Padre, vuol dire che questa sua convinzione,


questa fioritura di più di ottocento vocazioni, tra padri e fratelli,


in un momento di crisi di vocazioni in tutte le congregazioni…


è un fatto incontrovertibile…e tenga conto che nessun debito è 

            gravato sulla curia provinciale…

CONTRARIO – D’accordo, mi arrendo all’evidenza dei fatti…ma, ecco, 


subito, lui, ti spiazza, con questa sua idea di partenza

            per il Giappone…una cosa che…mette in crisi tutti…

SUPERIORE – Mette in crisi, chi non ha la fede di Padre Kolbe, 

            mi lasci dire, con tutta onestà…e come lei stesso ha riconosciuto…

CONTRARIO – E faccio il mea culpa, per questo…perché

             lo riconosco.. dove mette mano lui…

SUPERIORE – Tutto stranamente fiorisce, tutto matura…qualche volta, 

            mi creda, mi sembra di leggere il cantico dei cantici…come se, 


nell’inverno più crudo…si vedesse sempre spuntar primavera…

CONTRARIO – Ecco, appunto, quello che sto dicendo, che, se parte lui,


sarà crudo inverno per noi…certo, se c’è lui…le rose fioriscono,


sì…ma che idea del Giappone…ma se non sa una parola, né lui,


né quei tre o quattro, matti come lui, che vogliono seguirlo…

SUPERIORE – Ci vada piano, confratello…perché, allora, 

            erano matti anche gli apostoli, quando senza sapere le lingue 

            partirono alla conquista del mondo…

CONTRARIO – Va bene, la lingua si potrà sempre imparare, anche se 

            non potranno contare sul miracolo delle lingue, per loro; 

            ora questa, mi lasci dire, per questa, che io reputo una pazzia, 

            sia pure una santa pazzia, che non potremo dargli uno ziloti 

            dal nostro bilancio…e poi, così, all’avventura…

SUPERIORE – Come gli antichi cavalieri di ventura, come nei bei tempi 

passati, paladini di una santa avventura , e per una gran Dama…

CONTRARIO – E sta bene, anche l’avventura, santa come dice lei, 

            ma non vorrei fosse un Don Chisciotte della Mancia!? 

            Ma, almeno, che, qui, tutto fosse sistemato, definito…

SUPERIORE – Anche quando fu, in passato, ammalato, tutto sembrava


dovesse crollare, e, invece, in sua assenza, l’opera continuò a fiorire…

CONTRARIO – Ma fu un’assenza temporanea, poi, ritornò, si sapeva che


sarebbe tornato, ma, qui, in Giappone…è la sua presenza, mi creda,


che risolve ogni problema…oltretutto possiamo contare, anche noi,


alla provincia, sulla sua capacità…

SUPERIORE – Non sarà, confratello, che adesso le nostre comunità, prima


contraria, adesso, constatato il suo valore, il suo saper risolvere bene, 

            ogni problema, non è che, oltrechè, per risanare il bilancio del giornale,


Padre Kolbe , è utile, anche, per risanare, per ritoccare, per aiutare, 

            un po’, le casse dei nostri conventi…e partendo lui…

CONTRARIO – E se fosse, tutto sommato… anche per questo…

            non ci sarebbe nulla di male…appartiene sempre alla nostra famiglia…

SUPERIORE – Mi fa piacere che, finalmente, Padre Kolbe, abbia 

            apprezzamenti, anche nella sua famiglia, era ora…anche se 

            non nella logica, dopo averlo, tanto a lungo, così deprezzato…

CONTRARIO – E va bene…adesso lo apprezziamo…

SUPERIORE – C’è chi semina, e chi raccoglie…lui, adesso, dopo aver


seminato, lascia ad altri il raccolto, per andare altrove a seminare…


nel cantiere di Dio, il bravo architetto, gettate le fondamenta 

            del palazzo, lascia le rifiniture ad altri…lui pensa subito 

            ad altri disegni, alle fondamenta di altri palazzi…è al futuro che , 

            le persone come Kolbe, pensano, non al presente!!

(via la luce, e si illumina, preceduta da una musica acconcia orientale  -  al centro, il Padre con  due bonzi; potrebbero, su un tappeto, anche essere seduti per terra, con le gambe incrociate, all’orientale;  nel parlare accentuare qualche consonante, per esempio, la r…con la labiale l…)  

SCENA XXVI


I° BONZO – Onorevole Padre, vorremmo pregare di scusare…nostra



grande curiosità…


II° BONZO – Popolo giapponese molto curioso, sempre…

KOLBE – Tutti noi, in Occidente, sappiamo che…una delle vostre


più grandi virtù…essere curiosi…su tutto, e su tutti! 

I° BONZO – Sapere tuo segreto, se possibile…

II° BONZO - Come fatto, in pochi mesi…raggiungere grande


tiratura tuo giornale…

KOLBE – Ben volentieri vi dirò segreto di nostro giornale…

I° BONZO – Tu non essere geloso, di tuo segreto?

II° BONZO – Tu non essere geloso, come tanti onorevoli colleghi di 


Occidente?

KOLBE – Niente geloso…perché sono venuto proprio per questo, 

            disonorevole vostro paese, affinché mi chiedeste, e potessi 

            rivelarvi, spiegarvi questo mio segreto…

I° BONZO – E questo stuzzicare ancor più nostra curiosità…

II° BONZO – Curiosità di questo: che non essere più segreto, se tu 

            rivelare…come prometti tuo segreto…

KOLBE – Il segreto mio, e dei miei onorevoli confratelli è molto


semplice: è perché lavoriamo con grande impegno e molta


abnegazione, e con dedizione totale…nello stile, e con il 


metodo usato anche dal vostro onorevole popolo giapponese


…soltanto che, lo scopo nostro, non è per accumulare denaro,


né per avere onore e gloria…

I° BONZO – Non lavorare per denaro…per avere onole…?

II° BONZO – E per chi lavorare voi, con tanto felvore?

KOLBE – Noi lavoriamo per una grande Signora, la Madre 

            del nostro onorevole Dio.

I° BONZO – Noi rispettiamo molto le nostre onorevoli madri…

II° BONZO – Le onorevoli madri dei nostri bambini…

KOLBE – Anche noi, le nostre onorevoli madri, che ci hanno dato

            la vita…ma questa nostra Onorevole Madre  sta su, 

            nei cieli…e siccome una madre non nega mai ai suoi figli 

            quanto essi le chiedono, soprattutto se si tratta di cosa buona, 

            e che le fa onore…Ella tutto concede, ella stessa aiuta, 

            decreta il nostro successo…ecco il segreto, perché, 

            questa onorevole Madre, noi l’amiamo con tutto 

            l’amore di cui può essere capace un figlio…

I° BONZO – Non essere, per te, un dispiacere, se disturbarti per essere


meglio informati su questa tua tanto potente onorevole Madre?

II° BONZO – Informati anche su questo vostro Dio, figlio di questa 

            onorevole Madre, che, se bene capire, essere un pò, allora come


se essere questo figlio, un vostro onorevole fratello maggiore…

KOLBE – Siamo venuti per questo, onorevoli miei, proprio per avere 

            il piacere di parlarvi di…questo onorevole nostro Dio, nostro fratello,


che potrà diventare anche vostro fratello, che vuole tutti gli uomini


fratelli tra loro…e per parlarvi anche di questo nostra bellissima 

            onorevolissima Madre…che, sarà nostra gioia, se potrà diventare


anche vostra onorevole Madre…

(buio di colpo, sulla battuta, mentre la musica intervallo sempre giapponese, come quello dell’inizio   mentre si prepara, in pochi secondi, il flash che segue).

SCENA XXVII

I° -  Padre Massimiliano dovrebbe avere le ali, per poter volare…

II° - Le ali, per la fantasia, queste, sì, che le ha, e ben robuste…

I° -  Non era ancora arrivato, qui, in Giappone, e già s’è fatta l’India,


sognando la Cina…

II° - E il bello è, che, ovunque arriva, è come accendesse una miccia, 

           il cui fuoco, una volta appiccato, non si spegne più, ma divampa, 


come quando il fuoco nella foresta, con il vento che soffia, brucia,


incendia ogni cosa…

I° -       Io credo abbia un carisma speciale, un istinto, un intuito infallibile…


anche lui, a Nagasaky, l’aver scelto, contro tutti, dietro la montagna,


fuori mano, si sta rivelando una scelta ben fatta, perché ormai


tutte le grandi industrie vanno cercando spazio, in periferia, per 


potersi allargare…a parte che, se, in città, a Nagasaky dovesse 


scoppiar un incendio, con tutte le case, come si usa qui, di legno, 

            saremmo ben protetti, dalla cima della montagna…dal fuoco…

II° -     Tu dici di carisma; per me il Padre è tutto fatto di fuoco, fuoco interno; 


fuoco, sono i suoi occhi, che, a me, sembran faville , non sai bene, 

            qualche volta, se per la febbre che lo prende, e 

            per il fuoco che, dentro, lo arde…

I° -      Dovremmo cercar di frenarlo un po’, in questa smania 

           di accendere, accendere sempre…

II° -     Non ci sono riusciti i Superiori, che, prima incerti, sono, poi, 

            alla lunga, sono proprio loro, diventati i suoi sostenitori più accesi…

I° -       Il guaio è che, qui, è lui il nostro Superiore! E fermarlo e moderarlo,


sarà un grosso problema…sia per la salute…e anche per l’opera,


perché se crolla lui…ho paura ci crolli tutto addosso…

II° -     Che crollare, guarda, in Polonia, in sua assenza, la tiratura è quasi 


raddoppiata, ed adesso stanno preparando addirittura un altro 


giornale…e dove lui semina, sta tranquillo, tutto fiorisce…

I° -       Ma perché, la salute, scusa, deve buttarla così…fosse 

            una tempra forte…ma, a guardarlo, così cagionevole…

II° -      Ma sono proprio quei tipi così cagionevoli, che resistono più che 


tanti fustoni…e, poi, chissà, devono bruciare, questi 

            temperamenti, devono dar fondo alle loro energie, 

            sapendo che il loro tempo è breve, chissà!

I° -      Io sarei, per risparmiarne un po’ di energie…

II° -    Le energie vanno sfruttate, al momento giusto, il fuoco va sfruttato


nel momento che la fiamma brucia,…è quando avvampa, che scalda, 

            e porta i cibi a giusta cottura…(arriva Kolbe).

KOLBE – C’è qualcosa che non va, in cucina, nella cottura dei cibi…

I° -      No, si parlava, così…

KOLBE – Così, si tenta, così si spegne, il fuoco dell’entusiasmo…

            forse non lo sapete che, in greco, enzusiasmos…vuol proprio 

            dire fuoco…viene di lì il significato…

II° -     A proposito, volevo proprio dirti, che, mi pare si sia, proprio in te, 


un pocolino spento l’entusiasmo per la missione in India…

KOLBE – Per dimostrarvi, proprio, che c’è tempo e tempo, e per l’India


non è maturo il tempo…le difficoltà sono molte e gravi…

I° -       Meno male!

KOLBE – Sei contento, che non si possano accendere altri cuori, 

            nell’amore per la nostra Signora…

II° -     No, Padre, capisci, siamo contenti che tu  stia qui…

I° -      Che ti possa riposare, fermarti un momento…

II° -     C’ è tempo, verranno altri, non puoi tutto tu, in così poco tempo…

KOLBE – Chi ha tempo, non aspetti tempo…è un vecchio proverbio


italiano, ma universale…

I° -      Ma é prudente, anche aspettare che maturino i tempi…

KOLBE – E come vedete, per l’India non sono maturi…

            e ubbidisco anch’io…

II° -     Una volta tanto…scusa, Padre…

KOLBE – Aspettiamo tempi migliori…e adesso, una notizia: vi comunico

che devo rientrare in Polonia, ho qui la lettera di convocazione 

per il Capitolo, nel prossimo mese…


I° -       Mamma mia…proprio adesso…ma è proprio indispensabile…


KOLBE – E’ indispensabile soltanto, e soprattutto, per noi ubbidire…


II° -     Ma lasciandoci soli, qui, ci lasci nei guai…


KOLBE – Non è mai nei guai…chi agisce con fede…

I° -      Sì, ma il guaio è che noi…mica abbiamo la stessa tua fede!!

                            (buio, luce sulla destra, Kolbe con il Superiore).

SCENA XXVIII

SUPERIORE – Benvenuto, Padre, nella sua città, Niepokalanow!

KOLBE – Nella città dell’Immacolata, la nostra città…

SUPERIORE – Anche di coloro, forse, che non l’hanno voluta…

KOLBE – Vede, Padre, è umano, anche se, poi, magari, come 

            il fratello della parabola, che brontolava…fu proprio 

            quello che andò a lavorare…

SUPERIORE – Spero non le dispiacerà se ho chiesto al Generale 

            il benestare, di disporre affinché Ella rimanesse, dopo 

            il consiglio, qui, in Polonia, senza più ritornare in Giappone.

KOLBE – Il mio solo piacere, è fare quello che, tramite i Superiori,


vorrà disporre la nostra Signora Maria; qua, o là, 

            siamo tutti  sempre nella sua casa…

SUPERIORE – La situazione internazionale va sempre più peggiorando


in Polonia, proprio al centro del ciclone che si sta 

            addensando in Europa, e la sua presenza, qui, sarà 

            più che necessaria per salvare, qui, il salvabile…

            per il Giappone non corrono pericoli imminenti,


almeno per ora…

KOLBE – Padre, per un soldato, non è importante il fronte della battaglia,


vale la postazione in trincea, come l’esser destinato al comando…

SUPERIORE – E, forse, non sarà sulla trincea del lontano Giappone 

            che bisognerà combattere la prima battaglia, ma qui, a Niepokalanow,


potrebbe infuriare la guerra con maggiore asprezza…

KOLBE – Padre Reverendo, mi fa piacere sentirla parlare così, mi perdoni,

usando, con insistenza, termini…militari…sono i tempi, certo, 

che suggeriscono questa terminologia…non certo piacevole…ma 

mi è di conforto, che, oggi, forse, si vorrà comprendere perché sin

dalla prima guerra mondiale, a Roma, il gruppo dei primi fratelli,

volle chiamare “Milizia dell’Immacolata” l’associazione 

che si proponeva di combattere per la Chiesa, per il trionfo 

della nostra padrona Immacolata Maria, e oggi alla vigilia, forse, 

di una seconda, e più terribile guerra mondiale, ci fa piacere dichiararci

ancora soldati, per quella lotta, senza quartiere, a favore del bene,

per cui, veramente: “militia est vita hominis super terram!!”


SUPERIORE – E chiedendole di restare qui, a guidare il gruppo 

                        dei suoi miliziani, so di chiederle qualcosa, per la quale 

                        le sue antiche qualità di stratega per la difesa della città di Leopoli…

                        saranno necessarie per la difesa della nostra città, che, 

                        così vicina a Varsavia, potrà diventare, forse, centro

                        di future battaglie…quello che sta avvenendo in Europa, 

                        nello scontro armato che sta sconvolgendo tutto il mondo,

ci fa presagire un altro bagno di sangue…e, per noi polacchi, 

non sarà né il primo, né l’ultimo bagno di sangue, 

se ne saremo coinvolti…la nostra storia, lo sa tutto il mondo, 

è sempre stata segnata dal sangue…tanto da averne, 

forse, simbolicamente, addirittura inzuppata, di sangue,

la metà della nostra bandiera…e questo nostro futuro, 

non dobbiamo farci illusioni, non sarà certo privo 

del nostro tributo di sangue…forse è questo il tributo 

che dobbiamo pagare, questa la missione, la bandiera 

che dobbiamo portare alta tra le nazioni, nel mondo, 

nella lotta per la libertà della patria, e della fede…


KOLBE – (si inginocchia). Padre Reverendo, dall’alto della Croce, 

                        chi è morto nel sangue, ci ha affidato alla Madre 

                        che nel suo sangue aveva generato il Figlio di Dio, 

                        che il suo sangue le ha restituito, quando, ricevuto 

l’assassinato suo Figlio, tra le braccia, di sangue si è, 

certo, tutte imporporate le vesti e le mani. Ora, se in futuro,

 la testimonianza del sangue sarà necessaria, 

sono certo sarà ancora Lei, la nostra Madre, a ricevere 

queste nostre meschine ed insignificanti membra umane, 

importanti, non per il flusso del poco e povero sangue umano 

che potremmo offrire, quanto per quel flusso e riflusso 

di sangue che pulsa nel corpo della grande famiglia 

cristiana…nati nel sangue umano, redenti nel sangue di Cristo,

sarà un onore, Padre, questo sangue poterlo offrire

per la nostra fede…e per questa nostra martoriata

terra polacca, da sempre imporporata di sangue…

(buio, e luce sulla parete opposta, a sinistra una musica tedesca, magari…Lily Marlin…)

SCENA XXIX

TEDESCO – Il suo nome?

KOLBE – Massimiliano Maria…

TEDESCO – Questo lo so…

KOLBE – Lo sa perché glielo hanno detto di me, o…

TEDESCO – Perché lo hanno affidato a me, i miei superiori…

KOLBE – Come Ponzio Pilato, per trovare un motivo contro di me…

TEDESCO – Lasci stare Ponzio Pilato, e non butti in religione la cosa;


risponda: il suo vero nome?

KOLBE – Massimiliano Maria, le ho detto…

TEDESCO – Non è questo il suo vero, e primo nome; 

             non ci interessa il suo nome di religioso…

KOLBE – Raimondo, in religione Massimiliano Maria…

TEDESCO – E la pianti col suo ritornello di religioso…

KOLBE – Ma, per me, non è un ritornello, il mio vero nome, 

              quello di religioso è la strofa principale, per me…

TEDESCO – Sentirà, sì, che strofe, allora, che musica, adesso! 

              Il suo cognome da civile, ci interessa…

KOLBE – Kolbe.

TEDESCO – (mentre scrive) Kolbe…ma questo è un nome tedesco…

KOLBE – Di derivazione tedesca.

TEDESCO – C’è da supporre che lei sia di lontana, 

             almeno, origine tedesca.

KOLBE – La mia famiglia, i miei antenati, ma le ultime generazioni, 


sono nate e cresciute in Polonia.

TEDESCO – Lei sa, che c’è possibilità di optare, dopo l’occupazione 


della Polonia, da parte tedesca, di poter chiedere la cittadinanza


tedesca per chi è oriundo…

KOLBE – Io sono polacco, a tutti gli effetti civili…e religiosi…

TEDESCO – E la smetta di metter sempre, tra i piedi, la religione…

KOLBE – Sembra le dia fastidio…

TEDESCO – Certo, che dà fastidio…

KOLBE – Fastidio, perché la religione tocca il di dentro, 

            il diritto dell’uomo, la coscienza…

TEDESCO – E qui, non si tratta di coscienza, non si parla di “foro


interno”, vede che qualche cosa so, della vostra religione…


e la smetta, se non vuol peggiorare la sua condizione…

KOLBE – Peggio di così…

TEDESCO – Perché se vuole saperlo, volevo proprio aiutarla, 


sentendo della sua origine…

KOLBE – Lontana origine…

TEDESCO – Sia pure lontana, ma per noi la razza, questa parentela, 

            sia pure lontana di sangue…per noi, è sempre valida…

KOLBE –  Razza superiore, se è questo che vuol dire…

            non c’è sangue più puro, diverso, nelle vene dell’uomo, 

            scorre in tutti un solo ed unico sangue, che tutti affratella…

TEDESCO – E non mi dia lezioni sulla razza, lei che la pura 

            razza tedesca l’ha imbastardite con sporco sangue polacco…

KOLBE – Sangue pulito, non sporco, sangue colato, puro sangue, 

            purificato da secoli di sudditanza ed occupazione, sangue 

            sparso per la libertà degli ideali umani più sacri: la patria e la fede…

TEDESCO – Basta, ora! Non aggravi di più la sua posizione con questa


sua prosopopea , che conferma, se ce ne fosse ancora bisogno, 

            le accuse, contenute nei documenti in nostro possesso…

KOLBE – Accuse di che?

TEDESCO – Accuse di sollevare il popolo…

KOLBE – Non mi risulta…

TEDESCO – Risulta a noi…

KOLBE – E’ una falsità, però, che mi onora, 

            perché è la stessa con cui veniva accusato Cristo…

TEDESCO – Accuse di provocazione nei riguardi della Germania, 

            con le diffamazioni pubblicate sui suoi giornali…

KOLBE – Non è diffamare nessuno, difendere la verità, 

            dar testimonianza alla libertà conculcata…

TEDESCO – Già, è proprio il caso di dire, come il suo Pilato: 

            cosa è la verità…che cosa si intende per libertà…

KOLBE – Che è una sola, sempre…ed è quella proprio di cui ha paura 

            chi vuol far tacere la verità, sopprimendo la libertà…

TEDESCO – E non mi impartisca, adesso, altre lezioni…

KOLBE – Non è diffamazione (parte, sparato) la difesa della libertà,

           dei diritti della Polonia di essere una nazione libera

           indipendente, in pace, dentro i suoi naturali confini, 

           definiti dalla lingua, e dai trattati 

           firmati dal consesso delle nazioni…

TEDESCO – Alt, achtung…i confini saranno stabiliti dagli eventi…

KOLBE – Già, dai soprusi…sopprimendo intiere nazioni…

TEDESCO – Quelle nazioni, che non vogliono aderire 

           ai nostri patti di alleanza…

KOLBE – Alleanza, che volete far diventare sudditanza 

           per reprimere, chi non la pensa come voi…e se la Chiesa…

TEDESCO – Ecco, proprio qui, l’aspettavo, questo voler 

           legiferare della Chiesa in materia non sua…

KOLBE – La Chiesa insorge, ed fa sua ogni violazione 

            dei fondamenti della vita, della convivenza umana, 

            di quei diritti scritti e stampati dentro il cuore d’ogni persona…

TEDESCO - Bene, continui pure…non c’è neppure più

            bisogno della sua stampa, degli articoli del suo giornale…

            già sono sufficienti queste sue affermazioni…

KOLBE – Proprio come diceva Caifa…

TEDESCO – Lasci stare i paragoni, sono sempre pericolosi; 

            lei risponderà di quanto ha detto, e di quanto stampato 

            nei suoi giornali…e ne risponderà di persona…

KOLBE – E per rispondere in prima persona, non sono fuggito…

            eccomi pronto…solo, la prego, lasci liberi gli altri, 

            sono io il responsabile unico e solo…sono disponibile 

            a seguirla, dove crede…ma che gli altri abitanti 

            della nostra piccola città possano restare a lavorare…

TEDESCO – Già, a continuare…a stampare diffamazioni 

                      e calunnie contro di noi…


KOLBE – Continuare, per lo meno, nell’opera di soccorso 

                      per la popolazione, provata dai disagi della guerra…


TEDESCO – Non cerchi di mimetizzare, di cambiare 

                      le carte in tavola, come sapete fare, sin troppo bene, 

                      voi preti! Per i suoi confratelli, vedremo! 

                      Per quanto è stato, qui, dichiarato, e verrà trovato 

                      nei documenti in nostro possesso…abbiamo una legge, 

                      e secondo questa legge, ciascuno sarà giudicato…


KOLBE – Posso, prima d’esser giudicato, salutare i miei confratelli?


TEDESCO – Purché non si facciano comizi, non siamo così inumani, 

                      come ci  si va dipingendo: potrà portare, con sé l’essenziale; 

                        e, acthung, niente prediche e sotterfugi…ha un limite 

                        se lo ricordi bene, anche la nostra pazienza…


KOLBE – Speriamo che qualcun altro, che sta sopra di noi, 

                        e di voi, speriamo, non la perda, davvero, 

                        alla fine, Lui…la pazienza!


TEDESCO – Raus…

         (e buio di scatto, poi, al centro, seduti a circolo Kolbe, I° e II°, e Contrario).

SCENA XXX


KOLBE – Amici, e fratelli e figlioli carissimi, eccoci qua, 

                        forse, per uno dei nostri ultimi incontri fraterni…

                        ricordate, quante volte, mi domandavate: che significasse 

                        quel mio insistente parafrasare quel detto del santo Vangelo: 

                      “Forse, tra poco, non ci vedremo più”…ecco,  il suo avverarsi; 

                        il tempo è venuto, il nemico ha bussato alla porta…

                        “Ci circonderanno e ci stringeranno da ogni parte”…

                        chissà quante volte, recitando i salmi del nostro breviario, 

                        ci siamo domandati: “Ma perché la Chiesa ci fa leggere, 

                        ciclicamente, questi salmi, così desueti, così lontani 

                        dai tempi di Davide: “Aiutami, o Dio, ché 

                        mi si vuol divorare; tutto il giorno mi si insidia e combatte; 

continuamente mi si attacca ed opprime, poiché sono in molti 

a farci la guerra”…Era una sapiente, e remota, preparazione 

a quello che, sta, ora, avvenendo…a quello che, 

in ogni tempo, potrà avvenire, secondo il detto 

di Cristo Nostro Signore: “Quello che hanno fatto a me,

lo faranno anche a voi”…So: che questa partenza 

vi farà piangere, e sarete contristati, ma, 

come ci ha insegnato il nostro maestro Signore Gesù, 

la nostra tristezza sarà tramutata in gioia, e, alla fine, 

sarà piena letizia…e ricordate quelle altre stupende, 

umanissime parole, che cito, così a memoria: 

“La donna quando partorisce è nel dolore, 

perché è venuta la sua ora”…ed è venuta, 

anche per noi, la nostra ora…”ma quando 

la donna ha dato alla  luce il figlio, non si ricorda più  

del dolore, per l’allegrezza di aver dato al mondo 

una nuova creatura umana!!”. Così saremo, anche noi, 

                        felici di aver dato al mondo qualcosa, soffrendo…

                        Anch’io, come già Gesù nel Vangelo,vi ho chiamati

fratelli e figliuoli; e come, nella vita, chi nasce dalla stessa

matrice di sangue, nulla potrà mai separare…così, nessuno 

potrà separare, neppure noi…ci unisce un’unica madre, 

l’Immacolata, che continuerà ad esserci mamma…

Mamutsia, noi abbiamo manifestato al mondo il tuo nome…

questi fratelli e figliuoli, che mi hai dato, sono tuoi; 

io prego, e pregherò sempre per loro; tu me li hai dati, 

ed io te li ho custoditi… ora, ti prego, che Tu 

non li tolga dal mondo, ma che li preservi dal male, 

dal maligno che “circuit, quaerens quem devoret”, 

quel maligno che s’aggira, cercando chi divorare!  

Essi non devono essere del mondo, come neppure Tu 

lo non sei stata, Madre Nostra Immacolata; 

che siano perfetti nella loro unità, come, ora, noi tutti 

lo siamo nel dolore e nel pianto; e ti prego, come Tu 

hai amato me, così  amali anche Tu, come miei fratelli,

e tuoi figli…Mamma, perdona, se ti parlo con le stesse 

parole del tuo Figlio Gesù…ma non trovo parole più belle, 

più vive e più vere…e più vicine al tuo cuore materno…

Cari figliuoli e fratelli, nessuno al mondo, che sta fuori 

della nostra famiglia cristiana, può capire questo nostro 

chiamarci fratelli  in Cristo Gesù…forse, neppure noi 

riusciamo, sempre, a capire questa consanguineità 

che ci ha uniti e affratellati per tanti anni, in questa 

comunione con il Corpo ed il Sangue di Cristo, vivente,

realmente sotto le specie del pane e del vino…

non tutti i cristiani hanno ben approfondito, nel tempo,

che questa unione, questa comunione, che, tante volte,

facciamo sotto le specie eucaristiche è reale, viva, 

partecipativa, è qualcosa che entra a far parte, a mettere 

in vera comunione, anche il nostro corpo ed il nostro sangue…

questo nutrimento di pane e di vino, è qualcosa che ci nutre, 

che ci fa consanguinei, in questa parentela divina

ancora tutta da scoprire, ma che i santi hanno intuito, e vissuto…

ora, questo patrimonio di sangue teniamolo ben caro ,

sia per non separarci, anche se materialmente saremo lontani, 

sia per essere pronti a restituire quel sangue di cui

ci siamo nutriti  -  e se questa testimonianza ci fosse richiesta…

                        o anche se non ci sarà l’effusione cruenta, accettiamo quella 

                        incruenta, ma che avrà lo stesso significato del martirio…

                        come fu martirio quello della nostra Madre Immacolata Maria… 

                        che sentiamo martirizzata, crocifissa anche lei, come 

                        nella folgorante profezia di Simeone, che vedeva

Maria trapassata, nel cuore, dalla spada; sangue di madre 

nel generare il Figlio di Dio;  ecco perché vi chiedo di essere, 

sempre più, nella vostra vita futura, legati, affezionati 

alla Madre nostra Maria…proprio per questa consanguineità ,

che  arriva anche a noi, in tante comunioni, ve lo ripeto, 

che ci hanno fatto fratelli, nel corpo e nel sangue di Cristo, 

ma anche figli suoi, realmente; ecco il valore della nostra

grande crociata, che può essere sembrata esagerata a qualcuno, 

crociata, che vuol portare alle logiche e semplici conseguenze 

questa osmosi, questa inter-comunanza, che nutre  le membra 

                       di ogni cristiano…ecco il perché dell’insistenza della Chiesa,

su comando del Cristo, per la rinnovata comunione: “Fate questo

in memoria di me” per questo patto nel sangue, che è stato sparso 

per noi. Queste cose avrei tanto desiderato scriverle, trascriverle…

ma, oggi, non si richiede un trattato, ma di scriverle, di siglarle 

con la vita, forse col sangue, il nostro impegno cristiano…

perché, forse, si avvererà, anche per noi, quanto è stato scritto: 

                       “Sarete annoverati tra i malfattori”…anche se, soltanto

                        del bene abbiamo fatto in tutta la nostra vita…


CONTRARIO – Ti chiedo scusa, Padre, io spesso ho brontolato, 

                       ti sono stato contrario, contrastando le tue idee…


I° -     Forse, non sempre ti abbiamo capito…


II° -   Perdona, Padre, se non sempre ti abbiamo seguito…


KOLBE – Fratelli, contestando, qualche volta, si può assolvere, 

                      senza saperlo, magari ad un disegno divino, per equilibrare 

                      spesso un  troppo acceso umano fervore…

CONTRARIO – Ecco, ed il fuoco troppo acceso brucia e scotta…

I° -     E tu bruci e scotti e consumi te stesso…

II° -    E non resta, poi, altro che brace sotto la cenere…

KOLBE – Brace, questa mia, che resterà per l’avvenire…

           brace cui attingere, in futuro, per riaccender il fuoco… 

                      Riconosco, qualche volta, un mio eccessivo entusiasmo, 

                      tanto che ricordo, sempre, con affetto, il Superiore che, 

                      alla mia proposta di andar di persona, a Roma, 

                      a parlare e convertire il capo della massoneria

                      imperante, allora, mi suggerì di pregare, prima, in silenzio…


CONTRARIO – Proprio così, se qualche suggerimento t’ho dato, 

                      era per il bene, per difendere te, la tua salute…


I° -     Per difendere te, da te stesso!


II° -   Per difendere la tua salute, che ci preme…che sarebbe, 

                     di noi, se tu ci dovessi lasciare orfani…


KOLBE – Vi ringrazio; e così, ho sempre visto, siatene certi

                        ogni nostro fraterno contrasto…come quando si suona sull’organo…

                        il pedale del controcanto…E state certi, non sarete orfani, 

                       ricordate le parole di Gesù agli Apostoli: “Non vi lascerò orfani” 

                       noi non lo siamo stati sinora, né lo saremo in futuro…

                       nessuno può restare orfano più, dopo che, sulla Croce, 

                       siamo stati affidati, come Giovanni, alla Madre…ecco

                       un altro caposaldo della nostra devozione mariana: quest’essere

                       affidati a Lei…non è eccessivo questo nostro affidamento 

                       alla Madre Maria, è una lampante, incontrovertibile figliolanza, 

                       avallata da Cristo stesso nostro fratello maggiore…


CONTRARIO – Padre, e se la guerra distruggerà tutto il nostro lavoro…


I° -      Questa nostra città, costata tante fatiche…


II° -     Tutte le nostre belle macchine, le più belle e moderne 

                       per stampare  il giornale…il suo giornale…


KOLBE – Potranno distruggere, sì, ma non la nostra città, 

                      ma la sua, di Lei, ma solo materialmente, nessuno 

                      però potrà distruggere il bene che abbiamo fatto…

                      come nella vita fisica è dimostrato che nessuna

                      energia si perde, ma quel moto che è stato creato, 

                      entra nel movimento dell’intero universo; così, 

                     non  si potrà perdere, distruggere mai il bene fatto 

                     col nostro giornale, perché sarà un seme gettato, 

                     a maturare nel tempo, forse per altre future stagioni…

                     semi, messaggi del nostro giornale,come vibrazioni, 

                        simili all’oscillar della corrente, nelle onde sonore dell’aria, 

                        in questo suo vibrare e far convibrare altre onde, 

                       per accendere a distanza, altre luci chissà dove e quando;

                       onde per sintonizzarsi con altre onde lontane nel tempo;

                       ora, se possono delle semplici onde sia pur impalpabili 

                       e invisibili di materia, far convibrare altra materia…

quanto più potremo far con-vibrare altri spiriti…noi, qui, 

siamo in consonanza con altri fratelli, in questo momento, 

che stanno soffrendo…forse, stiamo trasmettendo per altri, 

distanti nello spazio e nel tempo, messaggi che arriveranno 

e ci riuniranno, spiritualmente, in una sola grande famiglia!

Scusate, se mi rifaccio, un po’ spesso, alle mie esperienze, 

ai miei studi di scuola, che mi hanno insegnato tante cose, 

non solo della vita  materiale, ma, per paragone,  anche 

da applicare alla  spirituale…come la corda dell’arpa che, 

col suo solo vibrare, fa con-vibrare, senza toccarle, 

le altre corde e solo impercettibilmente, le fa, dentro, tremare; 

così la stampa che sintonizza: chi scrive, con chi leggerà 

sulla stessa lunghezza  dello scrivente; stampa, che magari, 

fissa ,ferma, tiene sospesa la vibrazione,che riprenderà, 

rifiorirà appena qualcuno, anche a distanza di tempo,

riprenderà in mano il nostro giornale, i nostri scritti, 

messaggi in letargo; per cui sarà un riaprirsi del contatto, 

della con- vibrazione tra chi ha scritto, nel tempo, 

e chi lo leggerà nel futuro…ecco, perché confratelli, 

dovremo sempre, nel tempo futuro, continuare in questa missione 

di far con-vibrare con la nostra arpa, con il mezzo umano 

che avremo disponibile, altre arpe pronte a sin-tonizzarsi;

potrà essere il giornale, il cinema…o chissà quale altro 

congegno l’ingegno umano potrà inventare!

Ricordo certe discussioni, a Roma, con i miei confratelli, 

durante la prima guerra mondiale, per far capire loro, inorriditi 

per certe proiezioni che, già da allora, invadevano i primi schermi 

del cinema  - un valore certo negativo di questo potente 

mezzo di comunicazione umana, ma se potente per il male, poteva,

può altrettanto esser diffusivo per il bene; tutti sapete, 

della nostra passione polacca per il teatro, lo spettacolo vivo, 

sia pure, qualche volta confinato nelle chiese e nei conventi…

ma quanto suggestivo, affascinante, conquistante; 

come pure avrei desiderato tanto una radio tutta nostra…

non ce l’hanno permessa…eppure in quelle poche volte, 

che ho parlato alla radio è stato un arrivare - lo sentivo –

più estensivo e diffusivo dello stesso del nostro giornale…

e qualunque esso sia il mezzo – insisto - che potrà inventare 

il genio umano, benvenuto esso sia, senza limite alcuno 

                        di mezzi tecnici, giornalistici, artistici…dovremo servircene 

                        per la propaganda, per la pubblicità della fede, ricordiamo
                        quel magnifico detto di Sant’Agostino:” Si isti et illi, 

                        cur non nos?” Che fa il paio, con quell’altro simpatico detto 

                        (tra le tante belle che mi sono portato dall’Italia)

                       detto italiano, di un loro famoso storico: e che è la migliore 

traduzione del motto agostiniano: “Gli altri suonano le loro trombe…

e noi suoneremo le nostre campane”! Se tanti fanno così tanto, 

per diffondere il male, le loro idee, perché non usar di questi mezzi

per il bene, per la nostra fede, per la propaganda fidei?

Perdonate, fratelli, se vi ho intrattenuto, stavolta, più a lungo, 

per parlarvi, un’ultima volta, di quello che ci è stato tanto a cuore;

in questi anni vissuti assieme; non sappiamo quale sarà 

la testimonianza che sarà chiesta ad ognuno di noi…ma fosse pure 

quella del sangue, siamo pronti a darlo, sull’esempio di chi 

ce ne ha dato l’esempio…testimonianza per la fede, e fosse pure 

anche per la nostra patria polacca, la terra che, ha sempre dato 

                        testimonianza nei secoli della sua fede cattolica, apostolica, romana…

                        ricordiamo con orgoglio, con santa fierezza, quanto è stato detto 

                        di noi: se spremi una zolla di terra polacca…ne uscirà un fiotto di sangue…

Cari confratelli e figliuoli, siamo al congedo estremo, siamo tenaci

nella fede dei padri: affinché il mondo conosca e creda in Colui 

che ci ha amato, e mandato…amatevi sempre, come ci siamo amati, noi,

sempre, sinora…ecco, viene l’ora, anzi è venuta per me, così 

come verrà anche per voi…anche voi sarete dispersi…ricordate

che sarà sempre con noi, con me, con ognuno di voi, la nostra Madre

                        Immacolata Maria…chiamatela sempre, invocatela con i suoi 

                        dolcissimi nomi di Maria, e Regina Madre di Misericordia,

e Regina dei cuori, vita dolcezza, speranza nostra…salve…

(e parte il canto gregoriano della Salve Regina, sul buio, che stavolta va decrescendo, 

               inversamente proporzionale al salire, in primo piano del canto).

SCENA XXXI
(dei letti a libreria, o anche tre letti, con al centro quello di padre Kolbe – i vestiti a righe, 

                da campo di concentramento -  la luce, sul finir della Salve Regina).


I° DETENUTO – Maledetti siano, per sempre, loro, e tutta la loro razza



infame…per tutto il male che van scatenando…nel mondo…

KOLBE – Non maledire fratello…

II° DETENUTO – Ma come è possibile, non maledire, Padre, 

            non augurare loro…lo stesso male che  van scatenando…

            chiuderli tutti, anche loro, in un solo e immenso lager…

KOLBE – Non auguriamo mai ad altri, il male, che può, 

           poi ritornar su di noi…

I° -     Magari ritornasse, su di loro… quello che è, già, su di noi!

II° -   E’ facile, sì, per voi religiosi, parlar di perdono, vi hanno sempre

         educato a questo: porger l’altra guancia a chi ti percuote…

         ma noi, eh, no…io non porgerò mai  la  mia  guancia a questa gentaglia…

KOLBE – Non è facile, amico, neppure per noi religiosi, porger 

         la guancia…non è facile per nessuno…non lo è stato neppure 

         per Colui che pure la sua guancia ha porto ai suoi carnefici 

         e che la nostra guancia ci ha comandato di porgerla  a chi 

                     ci schiaffeggia, Lui, che ci ha dato  l’esempio nel lasciarsi 

                     schiaffeggiare e beffeggiare, e  che ha pure gridato 

                     nel momento supremo: “Padre, perdona loro non sanno

                     quello che fanno” – Invocando anche sia pure:” Padre

                     perché mi hai  abbandonato?”

I° -     Padre, non ci abbandoni lei, almeno…

KOLBE – No, fratelli e figliuoli miei, come non ci abbandona 

          mai il Padre nostro dei cieli…

II° -   Ma lui sta lassù, nei cieli, mentre noi siamo, 

         nell’inferno, quaggiù…

KOLBE – Amici, non dobbiamo ragionare sul piano umano soltanto…

I° -    Ma che hanno di umano, questa gente, me lo sa dire, Padre, 

         se c’è anche solo un briciolo di umanità, in questo loro agire…

II° -  Sono belve che hanno solo, materialmente, un volto umano…

KOLBE – Ma è appunto perché non c’è solo il volto 

         dell’aspetto umano, nel mondo, ma perché c’è qualcosa 

         che trascende gli avvenimenti  umani, nel mondo…

I° -    E’ tutta un’infamia, il mondo, Padre; il mondo, la vita, 

         questa vita,questo inferno di vita d’adesso…

KOLBE – Se la vita la si guarda solo, nell’aspetto esterno, materiale, 

            umano, certo, non ci sarebbe altro che da dirci, noi uomini, 

            i più miserabili esseri che vivono su questa povera terra 

            che sta navigando negli spazi celesti…ma è, come noi la vediamo, 

            la vita, questa nostra vita, come un tappeto visto al rovescio, 

            visto solo nell’inestricabile intreccio confuso dei fili, 

            senza senso apparente…mentre il mondo va giudicato,

            visto,  pensando al ricamo, come apparirà al diritto…

            il tappeto, il mondo, va guardato non come lo si vede di qua, 

            ma come sarà la realtà del tappeto di là…

II° -     Poesia, Padre, mi permetta, pura poesia, che le fa onore, 

            se lei ci crede…e ne fa buona fede…

I° -      Eppure un’ancora ci dovrebbe essere…qualcosa cui attaccarci, 

            un’ancora, per non naufragare nella vita…

           un’ancora di salvezza… una sola…una speranza…

II° -    Quella che voi religiosi porgete, senz’altro, in buona fede…

           ma pur sempre poesia…poesia, per far sognare la gente, 

           in questo inferno del mondo…

KOLBE – E se fosse, proprio questa ancora, questa poesia, se fosse 


questa l’unica ancora di salvezza, cui poterci aggrappare,

       l’unica soluzione capace di salvare il mondo.(buio subito).

                        SCENA XXXII

( fili spinati, cavalli di frisia, delimitanti il luogo deputato dove sono sull’attenti, in riga,

Kolbe con altri dinnanzi al Tedesco –  secondo il tipo di attore per le mani, il Tedesco potrà, 

             sia qui, che anche prima, parlare con accentazione marcata germanica).


TEDESCO – Voi tutti sapere legge emanata da governo tedesco: 

                        ogni azione di sabotaggio, ogni nostro soldato ucciso, ogni persona



fuggita dal campo di concentramento…comportare condanna



dieci ostaggi…ieri, fuggito dal campo vostro compagno, oggi



non ancora né trovato, né rientrato…quindi, dieci ostaggi essere



condannati; scendere in bunker di morte, senza più né mangiare, 

                        né bere…avanti, tu…(e segna uno, che avanza, bofonchiando, 

                        ma è udito dal Tedesco).


I° -       Stramaledetto tu…e tutta la tua progenie…


TEDESCO – Chiudi il becco, tu (un colpo di frustino sul viso)…

                        e questo, per soprappiù!! Avanti un altro, tu!

II° -     Aspettate, forse quello che è fuggito, potrebbe ancora tornare,

            appena saprà…

TEDESCO – Tornare, per sentirsi dire: kaput! Avanti, su…

II° -     No, io no, non voglio morire…sono un padre di famiglia…

           ho due figli ancora bambini, che mi aspettano a casa…

TEDESCO – Dofere pensare, prima, tua famiglia, tuoi pampini 

          (le“b” fatte sentire apposta come delle “p”) prima, dofere

          preoccupare per tuoi pampini… non ora…

KOLBE – Mein fuhren…

TEDESCO – Che volere, tu? Essere scelto, anche tu?

KOLBE – Vorrei fare una proposta…

TEDESCO – Che proposta tu, sporco polacco?

KOLBE – Sono un prete, cattolico, polacco…

TEDESCO – Peggio ancora, se tu essere, oltreché polacco, 

           anche un pretaccio, doppio nemico di Reich, come prete, 

           e come polacco…che folere tu…con tua proposta?

KOLBE – Io sono solo, ecco, non servo a niente, non ho figli…

TEDESCO – Speriamo! E questo cosa significare?

KOLBE – (sempre dolce) Vorrei sostituire lui…è padre…due figli,


due bambini, che, lui, forse, un giorno, potrà rivedere…

TEDESCO – Tu volere questo? Essere prima volta che uno 

            chiedere questo…

KOLBE – C’è stato già qualcuno, che si è offerto, sulla Croce, 

            per me, per tutti…

TEDESCO – Prete, non volere, per caso, approfittare 

            per fare concione, ora…

KOLBE – Ho ben poco da approfittare con questa mia offerta…

TEDESCO – Una offerta, valere un’altra…importante arrivare al numero 


dieci di ostaggi…tua proposta accettata…tutto sommato, con un 

            sol colpo, Reich eliminerà due nemici, un prete e un polacco…tu, 

            tornare nei ranghi, e tu prete prendere suo posto, in fila…achtung!


Direzione campo 14, per scendere tutti in bunker…senza più acqua,


né cibo…tutti morire di fame e di sete…così imparare lezione tutti 

            altri…ogni volta che qualcuno fuggire…dieci altri morire, restare 

            in bunker di morte, restare come…tulipani secchi…in vaso…achtung!

(una musica violentissima, sul buio, di scatto; poi luce al centro, non ci saranno più i letti a libretto, ma solo pagliericci, per terra – la musica ha dissolto, cambiando in un triste canto: potrebbe essere      il Dies irae, cantato a fior di labbra).

SCENA XXXII
I° -       Non ce la faccio più, un po’ d’acqua, mi sento morire…
KOLBE – Fratello, pensa che anche Cristo, sulla croce, moriva di sete…

II° -     Ma a lui, almeno, fu offerta una spugna imbevuta di aceto…

KOLBE – Offriamo, le nostre sofferenze, fratelli, possono diventare


il complemento della passione, di quanto egli 

            ha sofferto, e offerto, per noi…

I° -      Ma perché farci morire così, disperati…ci finiscano 

           con un sol colpo, una fucilata, e tutto sarà finito 

           all’istante! A Cristo, hanno squarciato il petto, spezzate le gambe…

KOLBE – Ma fu una lenta agonia, anche la sua…

II° -    Ma lui era Dio, Padre, noi siamo solo poveri uomini, 

          magari senza fede…

I° -     E’ inumano farci morire così, a fuoco lento…

          con la fame  che ti morde,  nel ventre, le viscere…

          con la sete che ti brucia il petto e la gola…

KOLBE – Bruciamo in questo fuoco, fratelli miei, e amici, 

          tutto il nostro passato, per il premio futuro che ci attende; 

          purifichiamoci con l’acqua, della misericordia divina…

II° -   No, padre, per carità, non parli d’acqua, in questo momento…

KOLBE – Scusa, fratello, perdona…

I° -    No, Padre, ne parli, invece, a me fa bene, sto ricordando 

          quella tremenda frase del Vangelo: ”Padre Abramo, 

          manda Lazzaro ad intingere il dito nell’acqua, 

          per bagnarmi la lingua”… ci fosse, sulla lingua riarsa…

          anche per noi, una sola goccia di acqua…

KOLBE – E chi ha detto quella parola ,disse di Lazzaro, 

          anche: “ Ora egli è qui consolato!”…non vi posso dire, 

          amici, le stesse parole che disse Gesù sulla Croce 

          al ladrone: “Oggi sarete con me, in Paradiso”,

          ma vi posso dire che saremo premiati, consolati, 

          e quanto  vorrei trasmettervi, farvi sentire, questa mia certezza…

I° -    Parlate, Padre, continuate a parlare…è come sentissi mia madre, 

          quando piangevo bambino, e mi cullava, raccontandomi 

          le favole belle, che raccontano le madri ai propri bambini…

KOLBE – Ma non è una favola, è una realtà futura, quella che vi annuncio…


e visto, che, nei momenti di pericolo, invochiamo la madre…


invochiamo quella madre che tra la sue braccia raccolse 

            il Figlio suo crocifisso…anche noi siamo come lui, qui, crocifissi…

            preghiamo che raccolga anche noi…tra le sue braccia, 

            e come nostra madre cantava sul bordo della nostra culla…

            permettete vi canti, vi culli con il canto dedicato alla Madre, 

            alla Madre di tutte le Madri, Maria somma e perfezione 

            di tutto l’amore materno terreno…

                      (inizia un canto mariano, che si spenge lentamente)

I° -      Continua, Padre; non ci abbandonare, almeno tu, 

            in questi momenti tremendi…non ce la faccio più…

II° -    Non ti allontanare, tienimi stretta la mano…

KOLBE – Non mi allontano, ho chiesto di esser con voi, 

            per non abbandonarvi, per essere, per voi, 

            il Cireneo, che vi aiuta a portare la Croce…

I° -      Padre, aiutami a non morir disperato…

II° -     Ma, come fai a credere ancora, ad avere speranza?

KOLBE – Ma è la vita, che è speranza futura, è aspettazione, 

            è parto, sia pure nel sangue, di una vita migliore…

I° -      Prega, Padre, mi sento morire…

II° -    Tu che credi, prega anche per me…

KOLBE – E lo farò con la preghiera al Padre…al Padre di tutti, 

            anche di costoro, che ci fanno soffrire…Tu, 

            che sei nei cieli, ma sei anche qui, accanto a noi…
            sia santificato il tuo nome, e non maledetto, 

            anche se la maledizione  dentro ci tenta…

            Venga il tuo regno, non quello degli uomini, 

che è sempre un regno di sopraffazione, e violenza, 

mentre il tuo è un regno di giustizie di pace, 

 e di fratellanza universale umana…

Sia fatta la tua volontà, anche qui in questo inferno, 

dove la nostra volontà è tentata di ribellarsi alla tua…

dacci il nostro pane quotidiano, quello dell’anima, 

anche oggi, che ci privi del pane e dell’acqua, necessari…

Rimetti i nostri debiti, quelli che abbiamo contratto con te, 

nella vita…forse non sempre vissuta secondo quanto 

Tu comandavi e dettava la nostra coscienza… 

Come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 

perdonando anche a quelli che la vita ci stanno rubando, 

ma che non sanno, Padre, quello che fanno…

e non ci indurre in tentazione, nella più tremenda; 

di ribellarci a te, e alla vita, che ci hai dato, 

e che adesso ci togli…per darcene una migliore…

e liberaci dal male, da questo male, che ci attanaglia 

le viscere, ed aprici la porta del bene, del tuo bene infinito, 

di quel bene che nulla e nessuno ci può dar sulla terra; 

bene che desideriamo sino dal primo istante di vita, 

quando nasciamo nel sangue, bene cui aspiriamo, 

sino a questi ultimi respiri di vita…quando il sangue 

fermerà il suo flusso vitale…

(inizia, o finisce, il canto gregoriano del Pater noster – giacciono immobili, Kolbe si appoggia, dopo aver alzato, lentamente, la mano a benedire sulle battute del Pater – entra il II° Tedesco ed una       infermiera che ha la fascia bianca, con la Croce Rossa, sul braccio).


II° TEDESCO – Mi sembrano tutti morti…un mucchio di fieno secco, 

                       nel prato…meglio, così sarà facilitato il nostro lavoro.


CROCE ROSSA – Attenzione, il prete, mi pare, respira ancora…

II° TEDESCO – Sembrava il più fragile, il più emaciato…

CROCE ROSSA - Sono proprio questi, che resistono sempre più a lungo…


guardi il suo volto, come splende…e che sorriso…sembra il sorriso


di un bambino, quando sta in braccio alla mamma…

II° TEDESCO – Cos’abbia, dentro, che lo sostiene tanto…

CROCE ROSSA – E’ la resistenza morale, tutta interiore… 

            è un vero mistero, ‘sto prete!

II° TEDESCO – Sono sempre un mistero sti preti, 

            qualcosa che sfugge…però, ora qui, dobbiamo liberare 

            la cella, non possiamo tenerla occupata per uno solo, 

            che non vuole morire…questi sono i comandi…

            faccia, faccia pure la sua iniezione di acido fenico…

            è potente abbastanza, la soluzione?


CROCE ROSSA – Appena arriva nel sangue bastano, pochi secondi…

                        (mentre si accinge con la siringa). 


KOLBE – (con un filo di voce) Quello che deve fare, lo faccia presto…


CROCE ROSSA – Mi scusi, padre…

KOLBE – Ho sentito…in noviziato, ho studiato un po’ 

             di medicina anch’io…

II° TEDESCO – Di tutto sanno ‘sti  preti!

CROCE ROSSA – Io, Padre, devo ubbidire, sono comandata 

              come infermiera…

KOLBE – Si deve ubbidire sempre, ecco, il mio braccio… 

              (mentre  prepara la siringa, e poi esegue).

CROCE ROSSA – Grazie, padre, sempre gentile, 

               e comprensivo e altruista…

KOLBE – Dare il proprio sangue, dare la vita, per i propri amici…

               è il primo comandamento cristiano…

CROCE ROSSA – E lei, per tutti, qui, è stato 

               più che un amico, un Padre…

KOLBE – Padre e pastore…il pastore che dà la vita, 

               il proprio sangue, per il proprio gregge…  

               per il gregge che gli è stato affidato…

(e reclina la testa) – (le luci generali si attenuano lentamente, mentre cresce sul solo Kolbe, un fascio di luce: una musica sale altissima, a con-chiudere col massimo di potenza di luce, poi, di scatto buio di colpo).
SCENA XXXI

(questa ultima scena l’Autore sa benissimo che difficilmente troverà la possibilità di essere recitata – però, dato che gli è venuta spontanea, di getto, dal cuore, la inserisco almeno per la stampa, non foss’altro che come documento, per qualche lettore che avrà la pazienza di leggersela, 

quest’ultima scena, a  conclusione – è un po’ retorico.,  questo finale, ma risponde ad una esigenza del cuore dell’autore, proprio per dire che lo spettacolo (ogni spettacolo) dovrebbe non essere semplicemente un passa-tempo, un di-vertimento, ma qualcosa che dica al cuore, all’intelligenza! Ma, si capisce…videant consules!?! - gli Attori sono usciti a ringraziare; il protagonista potrà uscire, come abitualmente si usa, poi, solo, alla fine; è a questo punto, che…si capisce, se lo si riterrà opportuno, secondo quanto detto all’inizio…è a questo momento, dopo l’ultimo ringraziamento, che …l’Attore alza la mano, per chiedere di volere parlare).

KOLBE – Scusate, ma devo dirvi ancora qualcosa, a conclusione

                        come del resto ho fatto, già, prima, all’inizio non mi sento di finire, 

di sentire finito questo dramma, con l’applauso, sia pure giusto, 

e di cui vi ringrazio, anche a nome dei miei colleghi attori; 

questa rievocazione, questo dramma, non è finito, non deve finire qui…

non è come le altre commedie, questa! Che, finito lo spettacolo, 

io me ne vado per i fatti miei, i miei colleghi per i loro, e voi…

per i vostri! Eh, no! Questa parte che ho recitato, e tanto volentieri, 

anche se mi faceva, prima, paura - in questa parte ci ho messo un impegno, 

ve lo confesso, che non ho mai messo, così intenso, 

in nessun altro dramma e commedia, sia pure illustre, 

firmata da nomi anche altisonanti di autori importanti!

Questa mia recitazione di oggi, non è stata una esercitazione drammatica,

finita la quale si possa dire, e…sbrigarsela, dicendo: “C’è stoffa, bravo

il protagonista, ottimi gli attori, una regia ben calibrata, ecc…” Qui, 

per me, e anche per voi, c’è qualcosa di più…c’è un brano di vita, 

un brandello della nostra vita, dei terribili momenti, che, forse, qualcuno

ha vissuto, un brandello insanguinato della vita di ieri…brandello 

che, forse, fa sangue in qualche altro angolo, oggi, del mondo…brandello

che ci deve far riflettere su quello che potrebbe esser la vita, domani…

ancora intinta di sangue, che pur ha già tinto tante storie di questa povera

aiuola (come Dante la chiamava) questa nostra povera terra…

che dovremmo cercare tutti insieme di far sì….che non si tinga più 

di sangue la vita del mondo futuro…su questa nostra terra..

Scusate se…da laico, da spettatore anch’io sono coinvolto…perché,

in certi momenti, anche noi attori, siamo spettatori di noi stessi, 

pur recitando…ebbene, vi debbo dire che il valore enorme del gesto

di Massimiliano Kolbe, va oltre il fatto, sia pur sublime, e di altissimo 

valore religioso (tanto da meritare il massimo degli onori, decretati, qui,

 sulla terra ad un uomo, l’onor degli altari) – qui, amici miei, siamo 

di fronte, siamo inchiodati ad ammirare un eroismo umano, dinanzi a cui

ogni uomo, di qualunque fede, e credo, e idea politica, deve inchinarsi –

è l’eroismo più alto che mente umana possa concepire – è il sublime

dell’umano – è il vertice dell’amore – è l’apice, pagato con la vita, 

della fratellanza umana…il più alto apice…che si possa concepire sulla terra…

Sì, amici, non è stato uno spettacolo, soltanto, questo nostro, di noi 

attori, e di voi spettatori;  è, questo, di oggi, è anche un atto di accusa 

tremenda: per l’umanità – per quella parte dell’umanità, che elegge 

la violenza come eredità, come scopo, come fine; - lezione per tutti 

coloro, uomini e nazioni, che fanno della forza, del potere, una legge 

di distruzione, di eversione, di sopraffazione dell’uomo sull’uomo…

Ed è, contro questo, che grida la vendetta di Dio; che grida il sacrificio, 

della Croce, di Cristo; è , contro questa violenza, il grido di questo 

sacerdote di Cristo; è, contro questa violenza, il grido di questo sacerdote 

 che si è immolato, vittima innocente della follia fratricida…

Ed è, anche, il grido di ribellione di ogni uomo onesto; possiamo 

pensarla diversamente, possiamo, anche, essere sulla sponda opposta 

a quella di Kolbe – ma c’è un ponte, che ci unisce, che ci deve unire, 

nel dire: “BASTA, alla carneficina che fa versare fiumi di sangue umano, 

purtroppo anche oggi per tutte le strade del mondo…Uniamoci, 

stringiamoci le mani – è un appello che nasce dentro, a conclusione

di questo nostro incontro – io non vorrei aver recitato, invano…vorrei

contribuire a dire BASTA al dolore delle madri, che sono costrette a ricevere, 

anche loro, nelle proprie braccia i loro figli abbattuti nel sangue…BASTA

alla follia omicida, e fratricida delle nazioni, che, in nome dell’onore, 

per una fetta di terra in più, od in meno, uccidono, scatenano guerra e sangue

· BASTA alla pazzia di chi, nel nome dell’onore di faide o per loschi affari, 

uccide, massacra, macchia di sangue le strade – BASTA anche per la smania

di una giustizia sociale, voluta attraverso spargimento di sangue… 

Non possiamo andarcene a casa, così, come se nulla fosse avvenuto…

io almeno, la penso così…ognuno di noi, guardi, nella sua cerchia 

di religioso, di studioso, di politico, di operaio, di impiegato, di dirigente  

ognuno di noi, punti i piedi – ognuno studi cosa poter fare, 

cosa poter organizzare, quale parte poter avere, in questa crociata, 

contro lo spargimento di sangue umano – ognuno provi se stesso, 

trovi il modo di aiutare la realizzazione di una pace,  

prima magari per sé, per la propria famiglia, per la propria città, 

e perché no? Per la propria amata nazione, e per chi è in politica

per tutte le nazioni del mondo…pace per tutti noi – pace per tutti  

che vogliamo essere, diventare, “gli uomini di buona volontà” 

del mondo avvenire…
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